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« ICon solo a confortar - disgiunti' amanti - , 

» Previdenza celeste ; 5 ■ • . . 

» Le. lettere inventò ; servono queste 
, » Tfe’ casi . pm incalzanti , ; 

» O se non trovali più felice idea r - 
» Ai comici poeti 
» Per far noti i segreti 
» De’ personaggi loro alla platea. » 
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in allora die Mannering fece ritorno 
ueiringli.il terra, la. sua prima cura fu di 
collocare la propria figlia in un’ ottima, 
casa di educazione , perché terminasse 
quivi d’istruirsi. Ma seminandogli che 
non acquistasse , con prontezza eguale 
alla paterna impazienza^ tutte quelle abi- 
lità di cui la desiderava ornata , ne la 
ritrasse al finire del primo trimèstre, e 
le procurò in propria casa i maestri. Nel 
primo , soggiorno j ella non aveva avuto 
che il tempo di stringerò àmicizia eterna 
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eoo miss Matilde Marchmont, giovinetta" 
della sua età, vaie a dire di circa di- 
ciotto anni; ed era questa donzella la 
persona per cui partivano col ministerio 
della posta sì- copiose lettere da Mervyn- 
Hall , sintantoché miss Mannering vi sog- 
giornò. Noi porremo innanzi agli occhi 
de 1 nostri leggitori alcuni frammenti di 
tale corrispondenza , che recheranno ad 
essi non poca utilità per interpìère con 
chiarezza cótesta storia. 

Primo: framménto . 

»« Oimè , mia cara Matilde, quale af- 
flizione è là miai' Sembra che la sfor- 
tuna abbia tolto a perseguitarmi sino in 
culla. Vedermi da voi disgiunta, per una 
cagione sì leggiera I tln errore cP ortof 
grafia in un tema italiano , e tre note 
sbagliate in una sonata diPàisiello! Ma 
quest 1 è uno de’ tratti caratteristici di 
mio padre , che amo. con tenerezza èli 
ammiro; eppure non so dirè s’ io nonio 
tema anché di più. *1 buoni successi che 
ha ottenuti alla guerra, T abito contratto 
di far piegare tutti gli os.tacoK , anche 
quando sembrano insuperabili , all’ener- 
gia della sua Volontà, tutto. ha contri- 
buito ad infondergli una costanza d’esti- 
nazioue-, che’ non gli permétte di sop- 
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portare contraddizioni , o. di perdonare 
una debolezza. Ma ha poi tante belle pre- 
rogative ! Sapete una voce che corre, e 
che verrebbe in conferma -di alcune pa- 
role misteriose dette a ine. un giorno dalla, 
mia povera madre?' Si vuole ch’égli sia 
insrutto. in certe scienze perdute ai da 
nostri lé -(piali chi le conosce , ha la 
virtù di leggere uell’ avvenire. L’ idea 
di una tale virtù , mia cara Matilde , 
o anche di un ingegno e di una intel- 
ligenza che ne tengano le veci, non fa 
ella splendere d’unà misteriosa. grandezza 
l’uomo che le possedè? Voi chiamerete 
romanzesco un tale concetto. Ma ricor- 
datevi eh’ io sono nata nel paese delle 
fate e de’ talismani^ che la mia infanzia 
fu nodrita di seducenti favole delle quali 
voi -non potete ammirare l’incanto, se 
non se per traverso ad una traduzione 
che le priva d* una parte della loro ma- 
gia. O Matilde , se aveste veduti gli oc- 
chi delle mie ancelle indiane fisi con muta 
attenzione sul volto di colèi che con lin- 
guaggio per metà poetico narrava loro 
queste storie sì deliziose ! Non mi ma- 
raviglio, se le finzioni degli Europei sem- 
brano così fredde ed insipide per chi ha 
veduti gli effetti maravigliosi che i rac- 
cónti degli Orientali producono sugli ani- 
mi- degli ascoltatori. » 


c Secondo frammento . 

• V, , ' ' V 

« Voi siete depositaria del segreto del 
mio cuòre , mia cara Matilde j voi copo- 
scete quali sentimenti io conservi a Brown, 
perchè non dirò alla sua memoria. Egli 
vive , egli mi ama sempre , ne sono con- 
vinta. Mia inadre aveva incoraggiate le 
sollecitudini ch’egli TnLdjmostrava. Forse 
fu un’ imprudenza , po pendo attenzione 
aHe opinioni pregiudicate del padre mio 
in tutto ciò Qne si riferisce a nascita e a 
grado. Ma in? quel tempo y io era quasi 
fanciulla f uè potea pretendersi , da me 
maggiore saggezza di quanta ne era nella 
cara persona, alle cupe dèlia quale affi- 
% data mi avea la natura. Mio padre era 
sempre immerso negli affari della sua pro- 
fessione; io non' lo vpdeva quasi mai,\e 
uvea imparato a riguardaido con un ri- 
spetto maggipre della confidenza* ch’io' 
poneva in lui. Oh fosse piaciuto -al cielo 
altrimenti ! Entrambi oggidì saremmo più 
- felici assai. » ‘ . 

Terzo' frammento. '* * 

\ * * * . 

(c Voi mi domandate il perchè iononfac- 

cia noto a maio padre , che Bròwn Vive tut- 
tora , o almeno che sopravvisse alla riee- 
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vuta.. fedita ; che scrisse a ijiia madre per 
avvertirla della sita convalescenza, è delia 
speranza che aveva di uscir presto del car- 
cere. Ma un militare che ha veduti in 
guerra morir tanta gente , considera, cre- 
detelo , a mente fredda una catastrofe, 
ehe mi trasformò quasi in marmo all’udlr- 
la. Sé gli mostrassi quella lettera , che ne 
deri verehhe ? Crown conservando tuttavia 
quelle pretensioni , che trassero mio pa- 
dre a mettere i giorni di lui in pericolo, 
ne turberebbe la tfanq'Uillità più di quan- 
do possa essergli funeste l’idea d’ averlo 
ucciso.-. Se si sottrasse alla sua prigionìa, 
son certa che ritornerà àn Inghilterra,, e 
avrò tempo allora di pensare, se convenga 
- o no partecipare l’esistenza di lui a mio 
padre. Ma se la speranza da me concepita 
si dileguasse v che cosa m’avrebbe giovatoli 
r f * 1 '} 0 consapevole di un segreto, al quale si 
uniscono tante dolorose ricordanze? Il so- 
lo^ timore di veder sorgere in mio padre il 
sospetto della passione concepita da Crowij 
per me’, fu si possente in mia madre, clie r 
penso quasi , invece di scoprirgli il vero’ 
motivo dejla frequenza del mio amante 
in nostra casa , comportò di divenire ella 
medesima scopo ai sospetti. Per quanto 
sia il rispetto eh io debbo alla memoria 5 
della -mia genitrice , o Matilde, noli posso 1 
> a meno di rendere giustizia al padre die- 
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il cielo mi ha conservato j ned è. in mio 
potere di non pensare che la condotta 
della - infelice mia madre era pericolosa 
per lei c per me ,• ingiusta Terso il con- 
sorte. Ma rimanga in pace la sua memoria, 
S’ ella ha sbagliato non fu che per ef- 
fetto di buon cuore j nè appartiene ad 
una figlia che ha ereditata la sua debo- 
~ lezza sollevare' il velo ebe la nasconde. » 

Quarto frammento. 

- . ■ • 

« Se l’ India è li paes'edetta-mVgia-, 
quel lo ' -èfie -oraalrito, mia Cara Matilde, 
è 11 paése del romanzo. Xa natura non 
può oheCiréaltrovèuno spettacolo più. mae- 
stoso. RomorOsè cateratte ;\>rtfcóe là cui 
sommità perdesi fra le mfvole ; laghi e 
-fiumi che ‘serpeggiandoper valli Amorose 
mostrano in ciasoutìa delle loro tortuosità 
prospettive pittoresche oltre jnotfov -jQtti 
- abbiamo' Je solitudini di .Stivatore e gli 
ah j/natì viUaggi di Claudio. Mi «timo* fe- 
lice di Avere Covato ih questi luoghi gli 
eccitamenti -àd " ira entusiasmo* Che posso 
avere Comune'' col padre ^miòV Egli' am- 
mira la datura -, corno ammirar la potfteb- 
bé uh pittóre "o tfffpoeta ; e<r è 'Sfatorper 
thè 'un diletto màssimo R udftlo svolgere 
le 1 cagionr e gli effetti dì ^antq plfò'^a l* 
sorprendente . possanza d? -questa dmdre 


cT ogni, bellezza. Quanto mi sarebbe caro 
s’ egli fermasse il propria soggiorno ir*, 
questa incantatrice contrada-, ma egli di- 
visa di portarlo ad una regione piu set- 
tentrionale. È hnxlato a fare-un, viaggio 
per la Scozia , e penso > a fine di trovarvi 
un luogo che possa - corrispondere al suo 
genio , e porvi il costante suo domicilio. 
Sembra che antiche ricoi-danze gli faccia- 
lo concedere la sua predilezione alla Sco- 
zia j/onde prevedo, mia cara Matilde, che 

3 uaudo mi troverò .stabilmente nella casa 
i mio padre, ciò sarà a costo di allon- 
tanarmi da-, voi . maggiormente. 

» Abito, ora la casa di se r Arturo Mer- 
vyn , antico amico del padre mio. La mo- 
glie di questo ser Arturo è infallibilmente 
una buona persona , allernativamente com- 
pagnevole , e donna da casa ^ ma ' se la 
vostra Giulia credesse trovare in essa le 
soavità dell’ amicizia , mio, dio ! sarebbe 
lo stessa che se le avesse cercate in mi- 
stress dalle Formalità « Voi vedete non 
avere .lo dimenticato’ il soprannome che 
avevamo posto alla direttrice della nostra 
casa di educazione. Quanto a ser Arturo, 
egli è ben lungi dal possedere le vivaci 
doti di. spirito ;che adornano il padre -mio. 
Nondimeno -mi alletta e studia di acco- 
modarsi al mio carattere». Ha np buon 
criterio., se non fluissimo , móstra molta 


. t ' 


-jy . ' 

compiacenza , riè manca di una certa gio- 
condita. Mi diverto a fargli fare lunghe 
passeggiate fino ai labbri delle cateratte ; 
e sulle vette de monti 5 poi permóstrar- 
megli grata ammiro i suoi campi di na- 
voni,, di cedrangola e di trifoglio. Se non 
m’ inganno egli mi tiene per una ingenua 
' . giovinetta , innamorata delle bellezze della 
<■ natura , non priva di qualche avvenenza 
( a.' ciò conviene dare passata .) e d’ una 
, indole assai buona. Per me, non dubita 
che questo uom dabbene non possa giu- 
dicar rettamente sull’esterno di una don», 
na , ma quanto ai leggerne gl’interni sen- 
timenti, non son di parere che abbia un 
tatto fino abbastanza. Egli dunque viene 
• - sempre meco , ad onta della gotta che 
non gli lascia mai del tutto liberi nè ma- 
ni , uè piedi 3 e mi racconta le storie del 
gran mondo , ove pretende d’ avere sa- 
puto vivere 3 io lo ascolto, sorrido , mi » 
mostro allegra ed amabile quanto posso, 
e c’ intendiamo ottimamente. 

» Ma oh dio"* cara Matilde ! Come mi 
parrebbe lungo il tempo in questo para- 
, 1 diso terrestre, abitato da due enti div 

simile fatta, eter9genei , anziché no, alle 
bellezze che stanno ad essi d’ intorno , co- 
me mi parrebbe lungo il tempo , se voi 
non foste esatta nel rispondere ai noiosi 
miei cicalecci f Vi prego , ia nome del- 
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V amicizia r non tralasciate di scrivermi , ' . 

tpe^. volte almeho la settimana. A voi non } 
possono mai mancare argomenti. 

• . v 

» •« Quinto frammento . . * 

, , • i / • • * 

«*» * • * \f * « 

• « Come farò* a consegnare a questofo- 
gl io le cose che* devo parteciparvi ? Il mio 
cuore e ia mia mano sorto ai agitati che mi 
è quasi impossibile lo seri vere. Non Ve lo 
aveva io detto, eh’ egli/viveva ,che eia 
fedele ,, ch’io tutto sperava ? Come potetd 
voi dirmi y mia cara 'Matilde x che Tela 
nella quale lo abbandonai , vi fa credere 
figlia della mia- pnmaginazioue , anziché 
del mio cuòre , la perseveranza ne’ cari * 
sentimenti da me concepiti verso di lui? 

Io- era 'ben sicura- della lóro* veracità 
nè sulla natura di essi poteva ingannar- 
mi. Ma tornisi al mio racconto, e la 
-confidenza che sto per farvi# porti l' im- 
pronta del pijù sincero. -, .. dèi più sacro 
fra i colloqui dejla-nostra ''amicizia. . è ' 

- » -Le persone di questa^ casa sogliono 
ritirarsi di buon 5 ora, troppo di buon” óra, 
perchè il mio -cuore in preda alle inquie- 
tudini si trovi disposto ad abbandonarsi 
al riposo. Quindi bo 1’ uso,. di prenderò 
un libro » e/di leggere, , per uh’ qra o 
due, nella mia > stanza ,. che guarda da 
un piccolo pogginolo sui lago di cui ces- 
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CHI darvi un’ idea collo spedirvene un 
abbozzo di disegno. Mervyu-Hall, essen- 
do ùn antico castello fortificato , fu co- 
strutto in riva al lago , le cui acque son 
sì profonde , che un battello può innol- 
trarsi fino al prede delle muraglie. Io 
non avea ier sera chiuso che uno spor- 
tello delle finestre, per potere prima di 
chiuder gli occhi godere l’ aspettò; de 1 raggi 
della luna , ripercossi dalle mobili acque 
del lago. Io stava leggendo quella bella 
scena del Mercante di Venezia , quando 
due amanti , descrivendo la calma di una 
bella notte estiva , gareggiano fra loro - 
nel rilevarne le vaghezze. Le attuali sen- 
sazioni delfanimo mio si confondeano con 
quelle destatevi dalla lettura del libro , 
allorché udii dal lago 1’ armonia d’unà 
zampogna j stromento, ve l’ ho detto al - 
'tre volte, prediletto di Brown. Chi po- 
teva avere vaghezza di sonare al sereno 
in una notte che, comunque Leila, era 
troppo fredda , perche la sola voglia di 
diporto traesse qualcuno sul lago, in tale 
ora , e in una stagione tanto inoltrala ? 
Mi avvicinai alla finestra , e fattami tutta 
orécchio , io ardiva appena di ■tirai' fiato. 
Cessò il suonò per. un.istanté ,- e quan- 
do Ticominciò , parvemi che s 1 avvicinasse 
di più. Finalmente, distinsi con chiarez- 
za quell’arietta degl’indù, che voi chia- 
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mavate l’ arietta mia favorita , e vi rac* 
contai chi mè l’avesse insegnata. Rico- 
nobbi il suo metodo di suono. 'Era egli 
stesso? O erano sudni portati dai venti - 
per avvertirmi della sua morte? 

a Trascorse qualche tempo prima che 
io avessi il coraggio di farmi al balco- 
ne ; nò alcuna cosa a ciò avrebbemi in- 
dotta , se non fosse stata in me 1’ inti- 
ma persuasione ch’egli vivca tuttavia, 
eh’ io dovea rivederlo. Fatta ardita da 
questa idea, apersi là finestra , palpitan- 
domi il cuore. Vidi un battello, entro 
cui un solo uomo stava seduto. Ab , 
Matilde! era egli !.Lo riconobbi tosto ; e 
ad onta della lunga nostra separazione, e 
delle ombre della notte, lo riconobbi, co- 
me se lo avessi veduto la sera innanzi , 
còme se i raggi del sole mi avessero ri- 
schiarata. Non so che cosa egli mi dicesse, 
nè che cosa io gli rispondessi ; il pianto 
mi troncava le parole , ma era pianto 
di gioia. Un cane che' abbaiava m di- 
stanza , interruppe il nostro colloquio. 
Ci separammo colla promessa di rivederci 
la prossima sera nello stesso luogo e all’ora 
medesima. Ma come anderà a finire tutto 
ciò ? Posso io risponder è a questa inter- 
i*ogazione ? No, per verità. Il cielo che 
gli ha salvata la vit^, che lo ha libe- 
rato dalla prigionia.;' che ha risparmiata 


al padre mio la sciagura di aver messo 
a morte, mi giovinetto , il cui ardente 
desiderio era stato mai sempre di non 
torcere a lui un capello j il cielo pu<^ 
anche operare un miracolo per condur- 
re i miei passi fuor del labirinto , entro 
cui mi trovo impacciata. Mi basta per 
ora rimanermi nella ferma risoluzione di 
non dare mai motivi alla mia cara Ma- 
tilde di arrossire per l’amica , al padre - 
per la figlia , all’amante per colei ch’egli 
lece scopò di tutta la sua tenerezza. x* 
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CAPITOLO a. 


a L\uoffi sotto Ja finestra! La giovine, donzella 
» tfie gli parla dall’ alti/! Alle , la cosa è bella!» 

*' ^Mólto -strepito. p4rm.Ua. 


JEye fk mestieri otFerirp ai leggitori qual-, 
che altro frammento^ del carteggio di'miss 
Mannering v . affinchè appariscano iq tutta 
la doro /eyìdernzg la perspicacia , la sagr 
grezza, i lodevoli sentimenti che # que- 
sta giovinetta la natura a Ve a compartiti. 
Ad un# educazione imperfetta vtiol darsi 
la colpa ,_„§e queste -belle doti dell* ani- 
mo suo non aveano pptuto svolgersi com- 
piutamente. Già vedemmo, come non foste, 
ixn rattissimo discernimento 11 carattere 
distintivo della madre di .essd, che av- 
vezzatasi a riguardare nel suo interno il 
marito , ’ siccpme un tiranno r lo paveirtÒ 
finalmente , come se in realtà fosse sfato 
tale. Avea letti molti romanzi > e tanto 
gl’ intrecci di essi la dilettavano j-sthe 
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volle intersecarne uno— in sua casa , è 
farne personaggio la propria figlia , iu 
età allora di sedici anni. Si deliziava di 
piccioli misteri , facea di cose- da nulla 
importantissimi segreti , e nondimeno tre- 
mava- all’idea dello sdegno da cui po- 
trebbe essere compreso il manto all atto 
di scoprir le sue pratiche. Architettava 
disegni pel solo diletto di architettarli , 
o per ' ispirilo di contraddizione 5 si av- 
venturava più di quanto qe avea inten- 
zióne ella stessa ; e per levarsi poscia 
d’impaccio, o ideava nuovi artifizj dello 
stesso genere o copriva colla dissimu- 
lazione i commessi abbagli. Spessfe volte, 
présa nelle proprie reti , il timore di la- 
sciar trapelare un divisamcnto concepito 
per ischerzò', la costringeva a progre- 
dire quando avrebbe, voluto ritornare ad- 
dietro. 

Per buona sorte il giovine ammésso ad 
intrinsichezza , e divenuto, pei* gl inco- 
raggiamenti della madre amante della 
fanciulla , possedea un corredo di massi- 
me e di principi d’ onore , che ne ren- 
dettero la famigliarità nieno pericolosa 
di quanto miss Mannering avrebbe do- 
vuto , ragionando a dovere , aspettarsi. 
Fuori dell’oscurità della nascita non po- 
teva opporsi eccezione aBrowù, e-sotto 
ogrff' altro aspetto 
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Piaèque a natura dì stampargli fa .cot'®-' ■ 

. fc Beìl’amox - di' yirtude e ardente iiraraa 
y . D. eterea giuria ; nel eetitiéy de’' forti . ,» 

'*■ " Appena- impresse lé prini’ órkic* , -Turo 

« ... Quéste*- triboli y'o milizie del meriggio * 

. Cui. prender dovea.eì .fouata aurora. » ,.«vv 

T-.'. -, *• < *- * -• /% 

Mpera e, òsa al. di sopra detìe site forze 
j] sottrarsi ai pericoli in cui mislress Matti- 
neri nglo fece, inciampar^. Come non af- 
fé zign arsi ad una giovinetta , i cui , "pregi, 
Jfe cui avvenenza, avrebbero destato pas- 
sione in lui , anche in luoghi ove un 
tal co.ni plesso di merini fosse stato men 
raro di- quanto poteva esserlo m Unni: er- 
tezza lontana e posta ,neiìe nostre fatto- 
rie dell 1 India ? La .de t ter a di Manneriug 
a Méryyn diede bastante conto delle con- 
seguenza che -derivarono da tale impru- 
denza efesia madre di Giulia-, e ocede- 
.rempao abusare della; .tolleranza de 1 no- 
stri leggitori , se in ordine a c?ò più a 
lungo ci diffondessimo. 

Offriremo . loro pertanto la coritinua-f 
zioue del carteggia" di miss Manneri ng 
colia sua amica. .. •». ^ 


r ■ v .* i ~ •]%* * 

%- •. Sesto fì'ummento. * V 
, ■ • , . ,, • »„•" ' ■ r- - • "-* 

ti L’ bo riveduto Matilde , L' ho rive- 
duto cine volte. Ho invano adoperati tulli 
i possibili ragionamenti pervcon ! fìircerk> 


* 

’V. 
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che questi segreti colloquj erano peri- 
colosi per lui e per me. Gli ho insi- 
nuato ili seguire i suoi disegni di avan- 
zamento senza prendersi per me maggiori 
sollecitudini ; 1’ bo accertato essere io ab- 
bastanza felice e tranquilla , poiché ho 
'verificalo che non era caduto vittima 
dello sdegno del padre mio. Ma egli mi 

ha risposto e come 'ripetervi tutto 

quello che mi ha risposto Ha armate le 
speranze che mia madre gli avea permesso 
di coucepire. Si è anche studiato a per- 
suadermi che mi unissi a lui senza l’as- 
senso del padre mio. Quale delirio ! No, 
Matilde, no! - non farò mai questo. Gli 
ho data in chiari termini una negativa \ 
ho saputo imporre silenzio al segi'eto sen- 
timento che a favore di lui mi parla- 
va. Ma come uscire di questo labirinto, 
entro cui mi hanno trascinata il destino 
e la poca avvertenza della infelice mia 
madre ? 

» Ho ta^nto meditato su questo argo- 
mento , mia cara amica , che la mia po- 
vera testa non regge più. Io avea pensato 
ancora , che il partito più saggio fosse 
quello di confessare tutto a mio padre ; 
egli merita una tal confidenza, perchè la 
sua tenerezza per me non ha confini. Do- 
po che ne ho studiato il carattere più 
da presso , mi sono accorta che se lalvol- 
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ita si lascia trasportare allà violenza , ciò. 
accade soltanto quando crede die qual- 
cuno cerclii ingannarlo , e' su: di ciò torse 
lo ha mal giudicato tal persona che gli 
era oltremodo cara. Anche ne’ suoi senti- 
menti ho trovato qualche cosa che sa di 
romanzesco. Per esempio , al racconto di 
un’azione generosa^ di un tratto d’eroismo 
a di grandezza d’ animo , gli ho veduto 
■spargere lagrime , cui forse non avrebbe 
potuto costringerlo la descrizione di una 
disgrazia. Ma Brown mi ha rimostrato 
che mio padre era nemico di luj perso- 
nale. Si aggiunge in oltre l’oscurità deir 
la nascita 5 e questa pel colonnello Man- 
nering sarebbe un colpo di clav«i. O Ma- 
tilde , per l’amicizia che vi porto, voglio ' 
sperare , che nessuno de’ vostri antenati 
siasi mai trovato alle giornate di Poitiers 
o d’Azincourt. Se non mi si affacciasse 
alla mente la venerazione che mio padre 
tributa alla memoria di ser Miles Man- 
ijering , io mi spiegherei a cuore, aperto 
Seco lui con méne* della metà -di timore. » 

• * ' ■ ■',■■ > ■ , . *•* 

• Settimo frammento. 


« Ricevo-- in questo punto la vostra 
lettera. Quanto "piacere mi ha arreca- 

1 I TT* ‘ ♦ • # * • . > « 

to'; Vi ringrazio , mia tenera amica , 
d,e<’ vostri consigli , e della vostra amicir 
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zia, cui non posso meglio corrispondere , 
che con una illimitata confidenza per • 
parte mia. 

» Mi chiedete qual sia , per dispiacere 
tanto a mio padre , la nascita di Brown. 
La storia di questo giovine è presto det- 
ta 5 egli è scozzese ; ma rimasto orfano, 
una famiglia di suoi parenti , che avea 
domicilio in Olanda , si prese cura di 
educarlo. Avviatosi sulla strada del com-' 
mercio > fu spedito giovine affatto nelle 
nostre fattorie delle Indie orientali , ove 
il suo tutore aveva un corrispondente ; 
ma giunto colà , il corrispondente era 
morto } nè potè far meglio che porsi pres- 
so un trafficante come scrivano. La guer- 
ra accesasi poco dopo , e la necessità in 
cui si trovarono i nostri di reclutare per 
l’esercito, aperse l’adito della milizia a 
tutti i giovani volonterosi di dedicarsi a 
tal professione ; e Brown , più inclinato 
assai al mestiere dell’ armi che al com- 
mercio , fu de’ primi a prender partito , 
e ad abbandonare la via delle ricchezze 
per tenersi alla via della gloria. Il rima- 
nente vi è noto. Ma voi potete facilmente 
immaginarvi come mio padre fremerebbe 
alla sola idea di un tal genero; egli che 
disprczza il commercio , benché , sia det- 
to per parentesi , la maggior parte delle 
sue sostanze sia stata, col soccorso di que- 
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sia onorala professione, acquistata dal 
mio prozio ; egli cbe ha inoltre in par- 
ticolare avversione gli Olandesi, Come 
accoglierebbe egli una proposta di matri- 
monio fra la sua unica figli* e V»n Beest 
grown , allevato per carità dalla casa di 
Van beest e \ an BruggenVOli Matilde! non 
acconsentirebbe giammai! E, lo credereste? 

oco manca che su di ciò io non pensi alla 
sua maniera. Mislress Van Beest Brovvn l 
li he cognome che h vostra amica acqui- 
sterebbe! Oh dio! Piu. piccioli, più erandi 
siam tutti bamboli su quelli tefra >> ’ 

’'*** I P - ■' ' , r - ^ • - • 1 . ■w ■ 

Ottavo frammento . 

Ta f to f perdute, o Ala tilde :, nè avrò 
- eora ggi ° di confessare 
mio padre. Io temo anzi eh’ egli abbia 
scoperto per altra vi* itmio^greto, 
qual caso non mi saprebbe , nè grado n& 
gmia delle mieconfessioni ^ed ecco dw 
perduta 1* debole «spèranea ch’io mi 
^forzava tuttavia dr coacervare. Alcuna 
notti, fa, Bro^n 

G :b: ta ^S^ ^ ne- 
m^zio 1 arrrvo ; cbè eravamo intesi-di 
quést 0 segnale-. .Così ittago ,« comode sua 
gttorestjhe Tioinanzev ^aeirdo *nolte 

'?°* ^fvàvamo v auaad’ancbe - 

<Jttaleuno- 4ei castello ^vèMe-iatta àUem 
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zione a Brown , sarebbe stato giudicato 
uno di quelli ammiratori della natura , i 
quali nel contemplarne le più belle pro- 
spettive , si dilettano animarle col suono 
della musica , il che avrebbe servito dì 
scusa a me pure, se fossi stata veduta 
affacciarmi al balcone. Ma in quest 1 ulti- 
mo colloquio , mentre avendo io tornato 
a mettere in campo il divisamente di con- 
fidare ogni cosa a mio padre, egli stava 
procurando di dissuadermene , udimmo 
aprirsi pian piano la finestra del gabinetto 
del sig. Mervyu , posta esattamente al 
di sopra della mia stanza ; io feci cenno a 
Brown di ritirarsi , e tornai dentro il mio 
appartamento, non priva affatto di speran- 
ze , che il sig. Mervyn non ci avesse os- 
servati. 

» Ma, oimè , cara Matilde ! una tale 
speranza non tardò a dileguarsi. Alla mat- 
tina della domane, quando, nell 1 ora del- 
la coazione, vidi il sig. Mervyn, i suoi 
occhi , la sua fisonomia , il suo volto , il 
suo tuono semiderisorio, tutti grindizj 
in somma mi faceano certa eh 1 egli ci 
aveva osservati. Non ho mai avuto una 
tentazione sì forte di mettermi in collera, 
ma conviene usare un po’di politica. I 
miei passeggi or si restringono al giardino, 
ove il mio Argo può accompagnarmi senr 
za fatica, nè si stacca mai dal mio fianco- 
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Mi son tenuta all’erta due o tre volte, 
che ha cercato farmi interrogazioni sug- 
gestive e sorprendermi spiando l’espres- 
sioue 1 della mia fisouomia. Ha tirata in 
discorso la zampogna 5 vantata la vigilan- 
za e la cattiveria de’suoi cani } la solle- - 
citudine del suo giardiniere nel far tutte 
le sere la guardia, armato d’ un archi- ■ ./ 

buso ben carico ; finalmente ha parlato di 
agguati, di archibusi a molla, che per 
timore de’ ladri vengono posti ogni notte 
attorno alla casa 5 e tutto ciò, non con 
altro fine che di farmi paura. Certamente, 
non vorrei mancar di riguardo in sua casa 
ad un antico amico di mio padre , ma 
non mi spumerebbe provargli che 1 sono la 
figlia del colonnello Mannering} ed è cosa 
della quale il sig. Mcrv-yu sarà convinto, 
se mi prende il ghiribizzo di rispondere 
alle sue suggestioni in quel tuono che cor- 
risponde al mio carattere. Ho però una 
certezza, per cui professo qualche gra- <■ 
tiludine 5 ed è che non ha fatta alcu- 
na parola delle cose accadute a mistress 
Mervyn. Gran dio ! quante prediche sa- 
rei stala costretta ad assaporarmi sui pe- 
ricoli dell’amore ; su gl’ inconvenienti de- 
rivati dal respirare l’aria del lago*, su i . : . 

rischi di prendere raffreddori , e d’ in- 
‘ contraimi in persone che vagheggino le , 
mie ricchezze ; su 1’ utilità di bere ac- - 
Guido Mann eri ng T. IL 2 ‘ 
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qua d’ orzo , c di tenere le finestre ben 
chiuse! Che ne dite,. Matilde? Non posso 
starmi dallo scherzare , mentre il mio 
cuore è straziato dall’ afflizione. Non so 
più nulla di Browft. 11 timore che siano 
scoperte le nostre intelligenze , lo ral- 
tiene dal ricomparire suhlago. Abita un - 
albergo che ci sta di rimpetlo dall’altra 
banda , ove non è conosciuto altrimenti 
che per Dawsorj. E forza confessare che 
non è felice nella scelta de’ suoi cogno- 
mi ( 1 ). Non credo che abbia abbando- 
nato il servigio militare , ma non mi 
ha detto nulla sugli attuali suoi divisa- 
menti. 7 ' ' 

» Perchè nulla mancasse all’ imbaraz- 
zo , nel quale mi trovo, è arrivato ifn» 
provvisamente mio padre, e in aria di 
mal umore. Ho udito , fra la nostra buo- 
na ospite e la cameriera , un discorso 
assai animato , dal quale dovrei arguire 
non lo aspettassero che da qui a ottD_ 
giorni j però , a quanto mi è sembrato, 

■■ »■ - ■■ ■— ■ - 

(1) Forse perdi è Dawson può riguardarsi compo- 
sto de’ due vocaboli inglesi son, e daw , il primo 
de’ quali, come è ben noto, significa figlio , il secon- 
do , una certa specie di cornacchie. DiJlìdando di me 
medesimo ho consultate alcune persone che hanno 
molta pratica dell’ inglese , nè seppero darmi spiega- 
zione migliore. • «fe ’ 
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questo arrivo , non ha eccitata sorpresa 
- pel sig. Mervyn. Il contegno di mio pa* 
dre verso di me è stato freddo, riser- 
bato, e tale da farmi, perdere tutto il 
coraggio che mi sarebbe abbi sogna lo 'per 
confidargli i miei segreti. Egli incolpa 
del suo mal umore , che tenterebbe in- 
vano di nascondere, il cattivò esito dei 
suoi tentativi per acquistare , tra il mez- 
zogiorno e il ponente della Scozia , una 
signoria della quale era vogliosissimo. Ma 
non so darmi a credere che questa sola ca- 
gione possa bastare a turbare l’equabile se- 
renità di quél!’ animo. Il suo primo motivo 
d’uscire di casa è stato per attraversare in 
barca il lago. Lo accompaguava il sig. 
Mervyn , e li vidi volgersi entrambi verso 
l’osteria , che vi ho descritta poc’anzi. 
Lascio immaginare a voi , qual sia stata 
la mia agitazione beli’ aspettarne il ri- 
torno. Se avesse riconosciuto Brown , chi 
potea 1 prevedere quali conseguenze ne sa- 
rebbero seguite? Ma quando tornò, non 
apparve dal suo volto che avesse fatta 
alcuna scoperta. Ho saputo ora ch’egli 
conta dì prendere ad affitto una casa in 
vicinanza di Ellengowan , terra eh’ egli 
voleva comperare , e della quale sono 
stanca di udir far parola. Egli s’imma- 
gina , a quanto parali , che questo fondo 
non tarderà ad essere posto in vendita 
Un’ altra volta. * 
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Nono frammento. 




^ « Ho avuto un abboccamento con mio 
padre , il quale non mi lia lasciato co- 
noscere de 1 suoi segreti , se non quella 
parte che stimava heue io sapessi. Sla- 
mane dunque , dopo la colezione , mi 
ha sollecitata a seguirlo nòlla biblioteca- 
Mi tremavano sotto i ginocchi , ]Ha tilde -, 
nè esagero nel dirvi che appena mi era 
rimasta tanta lorza per obbedirlo. Non 
saprei spiegare che cosa temessi ; sono 
avvezzata fin dall’ infanzia a vedere tutti 
quelli che gli stanno intorno tremare ad 
un solo suo movere di. sopracciglio. Dopo 
avermi fatto cenno di sedere; nè mai sì 
di buon grado ho eseguila la sua .vo- 
lontà , .perchè appena io potea regger- 
mi;. ha continuato a passeggiare per la 
stanza. Voi che avete veduto mio, pa- 
dre, vi ricordate senza dubbio quanto 
;qe sieno espressivi i lineamenti ; lo sguar- 
do ne è per natura soave ; ma quando 
ya in collera, o soffre qualche, contrad- 
dizione , gli occhi suoi, divengono pe- 
netranti , e pieni di fuoco. Ha anche 
la consuetudine di mordersi le labbra , 
allorché il naturai?.. suo impelo è in con- 
trasto coll’ abito da lui contralto di si- 
gnoreggiare le proprie passioni. ( Era cjue- 
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sta la prima volta, che dopo il suo ri- 
torno dalla Scozia ci trovavamo insieme 
soli ; e avendo io scorti in esso tutti que- 
sti sintomi di agitazione, non dubitava 
non foss’egli per mettere sul tappeto un 
argomento per cui io '.abbrividiva alla sola 
idea di udirlo discutere da mio padre. 

» Oh còme mi sentii sollevata nell’ ac- 
corgermi d’aver preso abbaglio sulle sue 
intenzioni. A quanto sembra, o il signo» 
Mervyn non gli ha partecipate le scoperte 
che ha fatte , ,0 non vuole a tale propo- 
sito entrare in ispiegazioni con me. ^ 

« Giulia , mi disse, il mio intendente 
mi scrive dalia Scozia- che ha presa colà 
in affitto, per conto mio, lina casa coi 
suoi arredi , e fornita di quanto può ren- 
dercene il soggiorno piacevole. K lontana 
tre miglia dalla signoria eh’ io avea di- 
visato comperare. » — 

» fece una pausa 1 , com’ uomo che 

aspetti (gualche risposta. 

— « Tutti i luoghi che sono gradevoli 
a voi , caro padrè, divengono necessa- 
riaménte gradevoli anche a me. » — 

— « Ottimamente 5 ma ho pensato al 
modo , perchè nel verno non rimaniate 

" colà priva di compagnia. » — 

« Ho capito j dissi fra me medesima. 
Questa compagnia sarà 1 ’ amabile coppia 
di Mervyn - Hall. — La compagnia , che 
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verrà scelta da voi padre mio ,• mi pia 
cera sempre, certamente mi piacerà. » — 

— « Santo dio! non posso tollerare que- 
sta sommessionè cosi passiva e che va tanto 
in là. È buona per metterla in pratica } 
ma il gergo di cui ra’ intronate le orec- 
chie, mi rammenta la dipendenza servile 
de’ nostri schiavi neri deli’ India. In som- 
ma , Giulia „ io so che amate la com- 
pagnia, e ho contato d’invitare a passare 
qualche tempo con noi la figlia d’ un mio 
defunto amico. » — 

— « Ah napà ! per amor di Dio ! gover- 
nanti no! » — esclamai , perchè in quel- 
l’ istante lo spavento prese la mano alla 
prudenza. 

— « Chi vi parla di governanti , miss 
Mannering? soggiunse mio padre col mezzo 
tuono dello scontento. È una giovine don- 
zella , educata alla scuola della sventura, 
c 1’ esempio della quale potrà divenire 
una norma ottima alla vostra condotta. »< — 

» Col volere rispondere ad una tale 
'osservazione , avrei innoltrato il piede in 
un terreno troppo scorrevole; onde segui 
nuova pausa , dopo la quale gli chiesi: 
— « È scozzese questa signorina ?» — 

— « Sì » — mi risposagli con tuono 

piuttosto secco. ‘ 

— « Il suo accento sente molto il paese 
ov’ è nata ?» — ir 
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— « Che diavolo! Pensate voi. ch’io ha-- 
di se prouunzii «, o cti , o aye. Giulia , vi ' 
parlo sul serio. So che siete molto pro- 
clive a stringere amicizie, o almeno le- 
gami che onorate di un tal nome ( Que- 
sta frase non era ben aspra, o Matilde?) 
Or dunque ! voglio mettervi nell’ occasio- 
ne di acquistare un'amica che meriti si- 
mile titolo. Anzi per questo solo -fine mi 
sono risoluto ad invitarla a passare al- 
cuni mesi in mia casa, e.'tftterrà da voi, 
lo spero, tutti i riguardi ai quali possono 
legittimamente aspirare .la virtù e 1' in- 
fortunio. » — r 

— « Certamente, caro patire. Dico..; que- 
sta futura mia amica ha i capelli. rossi? » — 

» Mi diede un’ occhiata- di collera ; e 
voi direte forse eli’ io la meritava; ma 
credo che in certi momenti uno spirito 
maligno mi suggerisca simili interroga- 
zioni. Finalmente mi rispose con molto 
sangue freddo: — « Ella vi supera, mia cara 
amica, così in bellezza come nell’essere 
prudente e affezionata ai suoi veri amici.»— 

— «E voi credete, caro padre, che que- 
sta superiorità sia una buona raccoman- 
dazione pei* farmela amare ? Via , via ! 
vedo che prendete troppo sul serio i miei 
scherzi.. Persuadetevi ; qualunque ella sia 
questa ragguardevole giovinetta , la pre- 
mura che dimostrate perdei, le è il malie- 
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vadore di un oUimo accoglimento per par- 
te mia. Ma , ditemi, ha con se persone 
di servigio? Altrimenti, converrà che a 
questa cosa pensiamo noi. » — % • 

— « INo ... ella non conduce seco ... pro- 
priamente parlando — nessuna persona 
di servigio. Solamente ... il cappellano 
che stava iu casa di suo padre , è un de- 
gno uomo, e spero verrà con lei. » — 

— « Misericordia , padre mio ! un cap- 
pellano ?» — 

— Si , miss ; un cappellano ! Questo 
nome è cosa nuova per voi? Non aveva- 
mo un cappellano iu casa, quando era- 
vamo nell 1 Indie? » — 

,/ — « È vero, papà; ma nell’Indie voi 
eravate- comandante. » — 

— « Lo sono anche qui , miss Mau- 
uering , almeno nella mia famiglia. » — 

— « Non v’ ha dubbio , padre mio ! 
Ma, ditemi, ci leggerà egli le preci della 
Chiesa anglicana ?» — 

» L 1 apparenza d’ ingenuità da me po- 
sta nel fargli una tale interrogazione , 
sconcertò la gravità di mio padre. 

— « Finiamola, Giulia! voi siete una 
cattiva creatura ; ma già non ci guada- 
gnerei nulla a sgridarvi. Dei due perso- 
naggi che vi ho additati , uno vi pia- 
cerà , la cosa non può essere diversa- 
mente ; anzi l'amerele, ne sono sicuro. 
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Quanto all’ altro , eh 1 io chiamo cappeU 
latto , per non sapete meglio indicarlo , 
è un degno e buon uomo , ma un po’ ri- 
dicolo, e se a caso v’inspira voglia di 
ridere , durerete molta fatica a non larvi 
Scorgere. » — • -i > •;> - •. .< f\ . .. • 

— « Oh ! questa è cosa che mi con- 
sola assaissimo , papà. Ma , ditemi , la 
casa ove andiamo ad abitare , è situata 
gradevolmente come questa ? » — * 

— • « Temo che non sia altrettanto di 
vostro gusto. Non godrete la vista di un 
lago da starvene alla finestra , nè altra 
musica fuor di quella che vi procure- 
rete da voi medesima. » — 

» Era un tirare diritto al bersaglio, 
e quest 1 ultima astuzia mi fece perdere 
tutto il mio spirito , nè seppi più che 
cosa rispondere. 

— » Nondimeno ricuperai le mie forze* 
come ve ne sarete accorta dal modo con 
cui ho potuto sceneggiare il dialogo pre- 
cedente. So ehe Brown è vivo , che è 
libero* che è in Inghilterra : con tal si- 
curezza , posso affrontare tutti i timori , 
tutte le pene. Partiamo fra due o tre 
giorni per trasferirci alla nuova nostra 
abitazione. Non mancherò di scrivervi , 
quali che saranno , le mie idee su i no- 
stri due Scozzesi. Troppe ragioni si uni- 
scono a farmeli credere due garbalissi- 

** . 




Digitiz 


t 


i r 


C-r 


* i 


m I 

me spie , che mio padre Tuole intro- s 
durre in sua casa , 1’ una in zimarra 
ecclesiastica , V altra in gonnella. Qual 
differenza colla compagnia eli’ io avrei 
bramato di avere! Quando saremo arri- 
vati , il mio primo pensiero sarà di scri- 
vere alla mia cara Matilde , e di parte- 
ciparle gli ulteriori destini della sua ve- 
race amica 
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CAPITOLO III. 


«TO* 
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1 


« Poco lun"e verdeggia un facil clivo, 

9 Cui TeTce e l’olmo con le spesse ombrelle * 
» Diféudon dal calor del raggio, estivo. S;’ 
» E, refrigerio alle assetate ugnelle, 

» Grato trascorre mormorando un rivo 
-, » Per queste piagge al ciel gradite , e belle, 
d Chè i tusoulai.i campi noi far tento. 

» Cotale agli occhi e al core olirono incanto.» 


j Warton. 
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W oodbourne, abitazione che il sig.Mac- 
Morlan avea presa in affitto pel colonnel- 
lo Maunering, era un vasto e Lei castello 
situato alle falde di utia montagna co- 
perta di folti boschi che difendevano l’edi- 
ficio dai venti di levante e di tramonta- 
na. La parte anteriore della casa guar- 
dava sopra una piccola pianura, terminala 
da una foresta di vecchi alberi ; la po- 
steriore dominava certe praterie poste 
lungo un fiume che dalle finestre del ea^ 
Stello scorgevansi. Un giardino assai va- 
go benché d’antico gusto ne fosse la pian.?» 
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ta ; un colombaio ben provveduto; una 
area di terreno quanta bastava per li 
bisogni di una famiglia , rendeano un ’ 
tal soggiorno agiato ad un tempo e pia- 
cevole. • 

Quivi Mannering avea risoluto di tra- 
sportare, almeno per qualche tempo , il 
suo padiglione. Benché dovizioso ed av- 
vezzo ad un asiatico lusso nell’Ìndia, non 
si curava molto di far mostra delle prò- ~ 
prie ricchezze, e troppo sentiva il vero 
orgoglio per potersi pascere di ostenta- 
zione. Egli aggiustò pertanto la sua casa 
in una maniera convenevole ad un gen- 
tiluomo campagnuolo , sufficientemente .• 
agiato, senza pompeggiare, o permettere 
che nulla nella sua casa sentisse la pom - / 
pa, nè quanto chiamatasi fin d’ allora, 
tasto di un Nabab. Oltreché tenea sem- 
pre gli occhi aperti sulla signoria di EI- 
leugowan, che sperava ancora di potere 
far sua; poiché il sig. Mac-Morlan avea 
motivi per credere, che Glossin sarebbe 
costretto a rimetterla in vendita , dispu- 
tandogli alcuni creditori il diritto di con- 
servare presso di se una gran parte del • 
prezzo, com’egli avea fatto conto; e se 
si veniva al punto di sborsarlo , niuno 
giudicava , eh’ egli fosse abbastanza dana- ‘ 
roso per ciò. Anzi, arrivando ad un tal 
punto , Mac-Morlan era persuaso eh’ égli 
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rinunzierebbe di buon grado il suo con- 
tratto, purché tale rinuncia gli fruttasse 
qualche profitto. , 

Potrà alcuno stupire che Mannering 
fosse così affezionato ad un luogo veduto 
una volta sola, per sì brevi istanti, e 
dopo un sì lungo tratto di tempo. Ma le 
cose accadutevi aveano fatta un’impres- 
sione vivissima sulla sua fantasia ; nè può 
negarsi che apparivano alcuni punti di 
analogia fra il destino di lui e quello deL 
la sfortunata famiglia di Ellengowan. Lo 
pungea un segreto desidèrio di vedersi 
proprietario di quel terrazzo, ove pareva 
che gli astri gli avessero pronosticalo lo 
straordinario avvenimento accaduto al- 
l’ unico erede del cognome di Bertram; 
avvenimento che corrispondea in mòdo 
tanto singolare col destilo di una mo- 
glie cui tanto amò. Aggiungasi , che 
mtrodottasi una volta questa idea nel- 
la sua mente , gli divenne insopporta- 
bile 1’ altra di vedere sconcertati i suoi 
divisamenli da uno sgraziato , qual si 
era Glossin. Quindi l’amor proprio uni- 
va il suo predominio a quello della fan- 
tasia per confermarlo nella risoluzione 
di comperare, appena il potesse, que- 
sto dominio. 

Rendasi cionnullamèno a Mannering 
la dovuta giustizia. Anche la brama di 
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quello di offerirle asilo e protezione. Lu- 
cia ricevè nel medesimo tempo una ri- 
sposta di mistress Bertram , quella pa- 
rente alla quale avea scritto. Costei le 
spedi uua tenuissima somma di dana- 
ro , consigliandola a mettersi in dozzina 
presso qualche buona famiglia , fosse a 
Kipplellringan , o nelle vicinanze ; nè 
le tacque, che ad onta della ristrettezza 
delle proprie rendite , si era privala di 
qualche cosa a lei necessaria., per non 
lasciare la parente nella indigenza. Miss 
Bertram , nel leggere questa lettera as- 
sai sconfortante , e fredda oltre ogni im- 
maginazione , non potè raltènere le la- 
grime. Ella si ricordava che questa buona 
parente avea trascorsi , -vivendo la ma- 
dre di Lucia, parecchi anni al castello 
di Elleugowan , e -vi sarebbe rimasta duo 
alla morte del proprietario , se non le 
fosse capitata la fortuna di ereditare un 
fondo di quattrocento lire ( italiane lire 
noverarla e seicento ) di rendita } eredità 
che la pose in istato di abbandonare una 
casa , ove avea ricevuta sì a lungo la 
più benevola ospitalità. Provò Lucia una 
violentissima tentazione di rimandarle la 
minuzia che l’orgoglio in contrastò col- 
ila varizia avea tratta fuori del borsellino 
della vecchia matrona. Ma dopo alcune 
considerazioni , si risolvè a scriverle , 
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eh’ ella accettava questo danaro siccome 
U p prestilo , e colia sperane, di 3™ 
glielo un giorno restituire. La consultò 
ad un tempo sull’ invito che avea rice- 
vuto dal colonnello Maunering. Le giunse 
a risposta col prossimo ordinario, per- 
che mislress Bertram temette, che 1 un 
rispetto umano o un effetto di poco aiu- 
ff/ 0 ’ espressioni da lei usate nella sua 
lettera , inducessero miss Lucia a ricu- 
sare le offerte fattele , e anteponesse di 
rimanere un peso pe’ suoi parenti. j\ on 
• restavano pertanto a miss Bertram altri 
partiti da prendersi , a meno di starsi a 
carico del degno Mac-Morlan, uomo tron 
po generoso per poter essere ricco. Le 
famiglie che , appena morto il padre di 
ucia, aveano seco lei largheggiato di 
esibizioni , non pensavano più ad essa 
ben contente forse, che non fossero state 
accettate le loro offerte, 0 W anche 
offese per la preferenza che miss Ber 

mZìYo ri:: acedau aUe ■*' 

La condizione di Dominai Sampson 
sarebbe stala assai trista , se la persona 
cui stavano a cuore gli adiri di Lucia di 
Wlengowau, non fosse stata il colonnello 
■ te '! er ‘; sl ' no d { ‘'Uto quanto 

ded modo d, procedere di Sampson verso 
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la figlia dell’antico protettore, incominciò 
veramente a stimarlo; e dopo aver chie- 
sto se possedesse ancora quella ammira- 
tile taciturnità che formava, al "Castello 
di Ellengowan , il carattere di lui distin- 
tivo , e udito che era sempre la stessa : 

<( Dite, vi prego, al sig. Sampson, così 
Scrisse in una lettera successiva al sig. Mac- 
Morlau, che avrò bisogno del suo aiuto per 
norre in catalogo e in ordine i libri della 
biblioteca di mio zio il vescovo, che ho or- 
dinato mi sieno spediti per mare. Avrò an- 
che alcuni manoscritti da far copiare e • 
porre in regola. Assegnategli un convene- 
vole stipendio , abbiale cura di farlo ve- 
stire decentemente, e che accompagni la 
sua giovine pupilla a Woodbourne. » 
L'ottimo Mac-Morlau ricevè con grande' 
piacere questa nuova commissione ; ma 
quella di far vestire decentemente Domi* 
nus r gli diede non poco •"fastidio. Lo squa- 
drò da capo a piedi , « gli apparve chia- 
rissimamente che gii abili del degno ec- 
clesiastico erano in uno stato il più de- 
plorabile. Dargli danaro per farsene fare 
de 1 nuovi, sarebbe stato un somministrar- 
gli occasioni di rendersi vie più ridicolo; 
perchè , quando per caso rarissimo , oc- 
correva a Sampson di r innovellare qualche 
capo della sua guardaroba , il suo buon 
gusto gli serviva sempre tanto mirabil- 


mente , che i fanciulli del villaggio 
mancavano mai di corrergli rie 1 : 
molti giorni. Dall’ altra banda, con 
un sartore per prendere la misura degl 
abiti e portarglieli in appresso, come 
usi con un fanciullo che va ancora alle 
basse scuole, era cosa della quale ri po 
vero uomo potea trovarsi mortificato. Ki- 
solvè finalmente di consigliarsi con mis 
Bertram , e di pregarla a prender _s. I «; 
sunto di si rilevante bisogna. Mei T'*P " 
dergll ch’ella non potea dar pareri infoino 
alla 8 scelta di abiti da uomo, '®, as ®*“ rò _ 
non esservi cosa si facile al mondo quan 
to il vestire di nuovo Vomirmi Sampson. 

« Al castello di Ellengowan, ella dis- 
se , ooni qualvolta il povero -mio padre 
giudicava che qualche parte dell arredo 
fu Bornia avesse bisogno d. essere vino- 
vaia , ua servo entrava nella sua stati 
ia mentre egli dormiva , e dorme come 
un ghiro*, portava- via V antico vestimen- 
to, metteva il nuovo in sua vece , e non 
abbiamo mai osservato eh egli si sia 
corto di tale mutazione- » 

Mac-Morlan chiamò dunque un ah 
sartore , che dopo avere esaminate altea 
lamento Damma, s_.ncar.co, «n* 

bisogno di prender misura, d l«* gl > « 
d’occhio di corvo, prestandosi malleva 
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acre che gKandrebbero he<K,J* ‘ 
la cosa era compatibile , " W 
u?ro o fabbricato m una 

^dié il sartore ebbe termioaU e con- 
seguala J’ opera sua > M« • ^ a fave 

.colla sassola alanti de- 

scrilto* OrdLò dunque per la 

che venisse ritirala la pati P P je fosse 

dei vecchi abili dell ecc lei s i 

sostituita la nuovo. P alla 

esperimento , ai tenue 1 Qua „do 

\ r * ììcs 

volta Dominas i tv.ovo coperto 
lento nuovo da capo a p^J frazzo 
egli lasciacGG * c0 ^ e g ^ ; una singolare 

e sorpreba , e ^p (]sonom . a ^ sopl , a t- 
espressione »<- , U occ hi a una fal- 

.corrispondente ai guiocc yft . di sua 

tóo qualche -coi— 

WS»*®» 

s-^jrSr-iifs 

lo che coll’ aiuto del tempo , 6» 
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non gli offerissero più alcuna sU’aoi cUna- 
ria singolarità. Si contento a tal propo- 
sito^ notare , e non fece più mai altra 
osservazione , che l’aria di Kipplettringau. 
parea favorevole all’articolo 
[suoi abiti gli semWano nuo^. Bicco^ 
me la prima volta m cui li mise P er r 
citare il sermone inaugurale della sua 
cenza nella facoltà teologica. 

Allorché il sig. Mac-Morlan tfpa^- 
cioò quella parte della proposta del Co- 
lonnello cbe P a lui riferivasi , volse a miss 
Bertram «Cocchiata di «»of 
Cdenra , quasi sospettasse essere^uerto un 
maneeeio inteso a separarlo ^ lei , m 
noiclu^senne ch’ella ancora si coudnceva 
U castello di Wootoe 
friunse ambe le sue mam acarue sollevan 
Se al dolo O mandando una esc ama- 
• /slmile a quella dell’ Afrita nel rac- 
tonto «S califfo di Vathekj dopo il qua- 

le slancio sentimentale, ripresela sua abi- 
,a e pacatela, sansa prender.. fastidio 

delle ulteriori particolari d. una tale 

k'ìEra stato convenuto che il sig. Mae- 
Morlan e la moglie di lui andrebbero a 
prendere possesso di Woodbourne alcu- 
ETSr.m prima dell’arrivo de Colonnel- 
O a fine di mettere in ordine le cose, 
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e di assegnare convenevole alloggiamento 
a miss Bertram , già riguardata come un 
individuo della famiglia di Mannering che 


aspetlavasi. Colà pertanto si 
nei primi giorni di dicembre 
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« Gigantesco ingegno, la cui testa era una vasti 

.. biblioteca,. » - , - 


Vita di Johnson scritta da Bos$wel. 


V ÉiSNE il giorno in curii colonoellnMan- 
nering e la figlia dì lui erano aspettati a 
Woodbourne. L’istante' del loro arrivo si 
avvicinava, e ciascuno degl* indi vi dui del* 
la picciola brigata raccoltasi al castello 
ai affaccendava alla sua maniera. Mac- 
Morlan y come è ben naturale, desidera- 
va meritarsi vie più la confidenza d’tra 
diente qual era Mannering , che godea di 
uda fama eguale alle' sue ricchezze. Ot- 
timo corioscrtore dpi cuore umano, aveva 
osservato che cotest 1 uomo, in mezzo a 
molte prerogative di bontà e di genero- 
sità, non andava immune di una debo- 
lézza | quella cioè di pretendere che ogni 
sua menoma volontà fosse eseguita appun- 
tino. ^Laonde, per meglio assicurarsi , se 
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tutto fosse Della casa ordinalo a seconda 
delle brame e delle istruzioni del Colon- 
nello, trascorreva , or qua, or là , tutto il 
castello dal granaio alle scuderie. Mistress 
Mac-Morlan , aggirandosi entro un 1 or- 
bita più limitata , si trasportava dal 
tinello alla cucina , e dalla cucina alla 
stanza della donna di servigio. La sua 
maggior paura si era , che l’indugio del- 
1* arrivo del proprietario portasse pre- 
giudizio alla bontà del pranzo , e desse 
cattiva opinione della vigilanza e abilità 
di lei nel regolare tali bisogne. Anche 
Dominus togliendosi dal suo stato abi- 
tuale di passiva tranquillità , si affacciò 
per due volte alla finestra che guardava 
nel viale , e arrivò a dii’e : c< Perchè 
dunque tardano tauto ? » Lucia , meno 
irrequieta in apparenza di tutti gli altri, 
stava intanto abbandonandosi ad alcune 
malinconiche idee. Si accostava per lei 
il momento di trovarsi affidata alla pro- 
tezione, e, poteva anche dirsi , alla be- 
nevolenza di uno straniero , a favore del 
quale certamente le parlavano e quanto 
aveva veduto di lui, e quanto sapeane, 
ma del quale non aveva che una co- 
noscenza imperfetta. I momenti pertanto 
che trascorreano in aspettarlo , le sem- 
bravano lunghi e penosi. 

Finalmente si udì lo strepito delle ruote 
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e dei cavalli. I servi clie erano già ar- 
rivati , si raccolsero per ricevere il loro 
padrone e la loro padrona con tal pre- 
mura e tuono di dignità , che scompi- 
gliarono quasi Lucia , la quale non s’era 
mai trovata in grandi, società , nè cono- 
scea quello che chiamasi stile del gran 
mondo. Mac-Morlan si trasferì alla porta 
a complimentare i viaggiatori , che po- 
chi istanti dopo si trasportarono nel sa- 
ione. ■ > ... , 

Mannering che, giusta il suo costu- 
me, avea fatto il viaggio a cavallo, en- 
trò dando di bràccio alla figlia. Era que- 
sta di mezzana statura , che tirava anzi 
al piccolo , ma di perfette fattezze j neri 
e sfolgoranti gli occhi, bruni i capelli, 
aggj^giieano spicco ai lineamenti di lei 
vivaci e sui quali molto sentimento espri- 
measi, leggendovi nel tempo stesso qual- 
che timidità, scaltrezza assai, ed una 
certa propensione al sarcasmo. « Non po- 
trò amarla » , fu la idea che si offerse 
a miss JBerlram alla prima occhiata 5 ma 
dopo una seconda, pensò: « Sì; credo 
che prenderò ad amarla. » 

Miss Mannering era coperta fino al 
mento d’una pelliccia., a uioti^o del fred- 
do della stagione ; il Colonnello, avvolto 
in un grande pastrano. Salutò cortese- 
mente mistress Mac^ Moria» , cui miss 


Mannering fece una riverenza , come si 
usava , senza però chinarsi tanto da sen- 
tirne incomodo. Indi Mannering condus- 
se la figlia verso miss Bertram , cui prese 
la mano con aria di bontà e quasi di te- 
nerezza paterna. « Giulia, egli disse ; ecco 
la giovine Miss , che i nostri ottimi amici 
hanno indotta, spero , a farci una visita 
lunga quanto ella potrà. Mi chiamerò 
felice , se vi riuscirà di render gradevole 
a miss Bertram il soggiorno di Wood- 
Lòurne,come lo fu per me quello di Ellen- 
gowan , quando il padre di lei si degnò 
concedermi ospitalità. » 

Giulia salutando la sua nuova amica, le 
strinse la mano. Poi Mannering si volse a 
Dominus, il quale non finiva più di salutare 
i nuovi padroni strascinando una gamba e 
curvandoli dorso a guisa di automa, che ri- 
pete lo stesso moto sintantoché si fermi la 
susta che glielo imprime. « Questi, disse 
il Colonnello alla figlia , è il mio degno 
amico, sig. Sampsonj e nel tempo stesso 
lanciò sovr 1 essa un severo sguardo per 
reprimere la voglia di ridere che scorgea 
in Giulia , ed alla quale a fatica egli me- 
desimo resistea. È desso , aggiunse , che 
,ha avuta la compiacenza d’ assumere lo 
incarico di mettere in ordine i miei libri 
quando arriveranno , e spero trar molto 
frutto dalle estese sue cognizioni. » 
Guido Mannering T. II. 3 



(i. Son certa , papà , che avremo gran- 
di obbligazioni a questo signore , e per 
dare una forma ministeriale ai mici rin- 
graziamenti , lo assicuro, che mi ha fatta 
una tale impressione da non dimenticar- 
mene sin ch’io vivo. Ma pensiamo ad 
altre cose. Miss Berlram ( soggiunse con 
prestezza accorgendosi che il sopracciglio 
di suo padre incominciava ad aggrinzar- 
si ) abbiamo fatto un viaggio assai lungo. 
\ olele permettermi die mi ritiri nella 
mia stanza onde abbigliarmi pel pranzo?» 

Queste poche parole sbandarono la 
compagnia, eccetto Dominus , il quale, 
non capendo nel suo intelletto 1 idea di 
un bisogno di vestirsi e svestirsi fuorché 
per - rudare in letto o alzarsene, rimase 
meditando qualche dimostrazione mate- 
matica , e tanto vi rimase , che la com- 
pagnia tornò finalmente acl unirsi nella 
' sala medesima , e di lì passò a quella 
della mensa. 

Sul finire di questa giornata , Manne- 
ring volle avere a tu per tu un colloquio 
culla figlia. 

« Ehi bene , Giulia , che ve ne pare dei 
nostri ospiti ? » 

« Oh ! amo infinitamente miss Bertram; 
ma quanto all’ altro , è un personaggio 
così singolare ... Non mi negherete } papà, 
che non vi sarà fra tutti gli enti animati 
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chi sia capace di guardarlo senza met- 
tersi a ridere. » *• ; . 

« Eppure converrà , Giulia , che ciò 
non accada , sintantoché almeno starà in 
casa mia. » 

« Oh .Dio , papà ! ma neppure i servi 
saranno buoni di star serj. » 

« Oh bene ! dismetteranno la mia li- 
vrea , e potranno ridere a lor piacimento. 

Il sig. Sampson è un uomo ch’io apprez- 
zo per la sua ingenuità , e posso dirlo, 
per la generosità del suo animo. » 

« Oh! quanto a generosità, non posso 
dubitarne. Non è capace di mettersi un 
cucchiaio di zuppa in bocca , senza farne 
parte a tutti i vicini. » 

« Giulia , voi siete incorreggibile. Ri- 
cordatevi però di mettere tali limiti alla 
allegria del vostro umore , che essa non 
possa offendere nè quest’uomo stimabile, 
nè miss Ber tram che sente molta amici- 
zia per lui. Una mortificazione sofferta 
dal sig. Sampson le sarebbe più molesta 
d’ un disgusto che personalmente ferisse* 
lei stessa. Intanto, mia cara amica , buona 
sera. Sol ricordatevi, esservi nel mondo 
molte cose meritevoli di derisione* assai 
pi,U di quel che lo siano la semplicità e 
la poca disinvoltura. » 

Duè. giorni, i coniugi Mac- 

Morlan abbandonarono Woodbourne, do- ' 

* 
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po affettuosissimi congedi dalla giovine 
loro amica. 

Ciascuno si trovò di poi in quel sog- 
giorno così aggiustatamente , come se vi 
avesse abitato da lungo tempo. Fu una 
gradevole sorpresa pei' Colonnello 1* ac- 
corgersi che miss Bertram sapea ottima- 
mente gl’ idiomi italiano e francese , ob- 
bligazione ch’ella aveva alle instancabili 
dire del Dominus taciturno. Quanto alla 
musica , conoscendone ella appena 1 pri- 
mi rudimenti , la sua nuova amica si 
prese l’incarico di darlene alcune lezio- 
ni; in compenso di che Lucia le comu- 
nicò l’ uso di camminar molto a piedi 
e a cavallo , e il coraggio di affrontare 
le intemperie delle stagioni. Così conti- 
nuavano insieme il corso de’ loro studj 
e diporti. Mannering avea cura di pro- 
curare ad esse libri , ne’ quali l’utile si 
unisse al dilettevole , e dando egli nel 
leggerli continue prove della squisitezza 
del proprio gusto, la compagnia conve- 
nuta in quel castello non s’avvedea della 
lunghezza dello serale del verno. 

Oli abitanti di Woodbourne non tarda- 
rono a ricevere visite da tutte le fami- 
glie distinte del vicinato , le quali fu- 
rono indotte da più d’un motivo a pra- 
ticare tale alto (li urbanità; nè- tardò il 
Colonnello ad essere in istato di sceglie- 
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té, fra i diversi che il visitarono , quelli 
il cui carattere sembrava meglio confor- 
marsi col suo gusto e colle sue consue- 
tudini. Carlo Hazlewood non fu degli 
ultimi a mostrarsi , e ottenne distinto 
luogo fra le persone stimate e prese in 
affetto da Manneri ng. Questi facca fre- 
quentissime visite al castello con piena 
approvazione de’ suoi genitori. « Ghisa, 
essi pensavano, qual possa essere pel no^- 
stro Carlo il buon effetto delle sue sol- 
lecitudini ? » JL’ avvenente miss Manne- 
ring, ricca d’ un patrimonio da INabab, 
era una conquista clic facea gola. Ab- 
barbagliati da sì fatta prospettiva , non 
si ricordarono più * nemmen per poco, 
di avere alcuni istanti temuto che il loro 
figlio si affezionasse inconsideratamente a 
Lucia Bertram , giovinetta che non pos» 
sedea uno scellino, e le cui sole racco* 
mandazioni erano buona nascita, grazio- 
sa figura , ottima indole. Con maggioro 
saggezza di essi Manne ring ragionava* 
Considerandosi come il tutore di miss 
Bertram, se non credea necessario di tron- 
care ogni specie di corrispondenza fra 
la donzella ed un giovane , per cui ella 
potea essere un partito convenientissimo 
sotto ogni aspetto , tranne la fortuna , 
pose però a questa corrispondenza me- 
desima i limiti uecessarj , affinchè ninn 
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obbligo rilevante, e nemmeno alcuna spie- 
gazione potesse accadere fra essi , sintan- 
toché il giovinetto non avesse conosciuto 
maggiormente il mondo , e non fosse 
giunto a tale elà da potersi riguardare 
in istato-di risolvere da se medesimo so- 
pra una scelta da cui - clipei de la feli- 
cità della vita. 

Mentre gli altri abitanti di Woodbour- 
ne passavano così il loro tempo , Z?o- 
minics Sampson stava , anima e corpo , 
.inteso al grande affare di mettere in or- 
dine i libri che componeano la bibliote- 
ca del defunto prelato. Spediti per mare 
da Liverpool , vi vollero, per condurli, 
dal porto ove furono sbarcati , al ca- 
stello , trenta o quaranta carra. Chi può 
descrivere il contento di Dominus allor 
quando vide giungere 1’ immensa copia 
di casse ov’ erano contenuti ? Digrignò 
i denti con atteggiamento da orco , alzò 
all’ aria le braccia che pareano alberi 
d’ una nave, fece rintronare con voce 
di tuono per tutto il castello la sua fa- 
vorita esclamazione , Cosa prodigiosa ! 
Pensò che non aVea mai veduta sì stra- 
ordinaria quantità di libri, fuorché nella 
biblioteca dell’università. Ed ora trovan- 
dosi divenuto soprantendente ad una sì 
fatta raccolta, egli sollevava in sua mente 
la propria dignità all* altezza di quella 


x del Bibliotecario dell’Accademia, da lui 
riguardato sempre come il personaggio più 
sublime e più fortunato di tutta la ter- 
ra •, slancio dell’erudita mente di Do- 
minus , non certamente sedato dalla pri- 
ma "avida occhiata che diede di sfuggita 
a tutti i libri contenuti entro le casse. 
Per vero dire, buttò da un canto con aria 
di disdegno alcune opere di moderna 
letteratura , quali sarebbero stati poemi, 
componimenti teatrali, memorie, alla cui 
vista. non potè rattenersi dall’ esclamare 
in tuono d’ oracolo : Futilità! Ma la mag- 
gior parte di que’ libri apparteneva ad 
un genere adatto diverso. Il defunto pro- 
prietario di essi era un uomo di profon- 
do sapere , un dottissimo teòlogo 5 tìd 
avea empiute le scansie della sua biblio- 
teca di volumi ne* quali univansi quanti 
attributi della venerabile antichità ha 
dipinti un moderno poeta co’ versi se- 
guenti : 

» >■* ’ ' 

* . » * ■ 1” •• s. ^ 

a Son 31 guf>l tegrio onde si ferino i magli 
I cartoni; è lov fodera S corarne ; 

Infrenati e cjhiusi da fpxnjagli .* - , '**■ 

Cu! la Ruggine fò saldo il serrarne. ' 

Mostra ogni njargd variati intagli ( 

■ , Clie vere son caricature in rame. k>1 \ 

. .Serban del libro i/regi e ilJr.onUspizio •> v 

’ Dell’ pr che li copei'se ancor l’ indizio. » , 

<•*... « -V 11 - v ir * " ‘ • 

v ■Vi rr i?'védeamciBbiti dl'teoloaia e di con- 
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troversia, i Poligloti , i Santi Padri , pre- 
diche, ognuna delle quali avrebbe potuto 
somministrare ad un predicatore de' no- 
stri giorni i materiali per comporne una 
dozzina , trattati antichi e moderni so- 
pra ciascuna scienza , le migliori e più 
rare edizioni di tutti gli autori aulichij 
e su di queste si arrestò cop entusiasmo 
l’occhio di DonUnus. Incominciò a com- 
pilarne il catalogo colla più grande solle- 
citudine , e tanla ne ponea nel formare 
ciascuna lettera, quanta può essere quella 
d’ un innamorato che scriva alla sua ama- 
ta il giorno di san Valentino. Li collo- 
cava indi un dopo l’altro sullo scaffale 
assegnalo alle lor classi, colla circospe- 
zione d’un uomo che maneggiasse por- 
cellane del Giappone. Ad onta di tutto 

? [uesto zelo il lavoro non progrediva gran 
atto, perchè salendo la scala per mettere 
qualche libro che dovea stare in allo, 
accadeagli spesso di aprirlo , e quella let- 
tura era per lui tanto magica che rima- 
nea in quella positura, finché un servo, 
venendo a tirarlo per una falda dell’abito, 
lo avvertisse che mancava égli solo alla 
mensa. Allora si trasferiva o\’ erano gli 
altri , empieva il largo suo gorgozzuolo di 
boccate grosse tre pollici , rispondeva a 
caso sì o no alle interrogazioni che gli 
venivano falle, e .appena pranzato, tor- 




nava correndo alla sua biblioteca , ove 
passava giorni contenti. 

Di tal maniera i personaggi della no- - 
stra storia godeano d’ una -tranquilla fe- , 
licita, durante la quale i loro avvenimenti 
possono inspirare poca curiosità ai leggi- 
tori^ onde li dimenticheremo un istante 
per pensare ad un altro personaggio che 
finora abbiamo sol nominato , e degno di 
tutta la sollecitudine che ai nostri simili, 
posti in uno stato dubbioso , e oppressi 
dalle sventure, per solito concediamo. 
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CAPITOLO V. 

• '•'* * ' ** . * «r 
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c Or saggio cke dirai ? — Dirò ' r Fortuna * 

\» Talòr le scelte, che ,Amor fece, assoda y . . « 
s Merto a msrto congìuuge ; ej. gaud; annoda 
’» Del core, ai tónti di Superba fcuna. » 

f _/■ . • • ; ■ y. ■ , u 

Croèri - • •. 
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I3roww, so appena risolvermi a scrivere 
il nome di questo infelicissimo giovane , 
era stato sin dall’ infanzia il ludibrio 
deil^avversa fortuna. Ma la natura ave- 
vagli compartita quella forza d 1 animo , 
della quale chi è possessore , sa sotto- 
méttersi alla depressione delle sventure 
per risorgerne con maggior gloria. For- 
nito di bella statura , univa solerzia a 
vigore. I lineamenti di lui ? senza essere 
regolari , annunziavano spirito e giocon- 
dità, e aliórchè la fisonomia di esso ani- 
mavasi , avea una espressione che ogni 
animo gli conciliava. Da’ suoi modi ap- 
pariva la professione militare, cui de- - 
dicalo^ srasi per genio ed elezione» Ot- 
-■ ■ 
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tenne 11 guado di capitano , mercè il Co- 
lonnello , successore di Maunering , che 

fu sollecito di riparare quelle ingiusti- 
zie , di cui , cedendo a sinistre sugge- 
stioni , si rendè colpevole verso di esso 
il padre di Giulia. Ma tal promozione 
non accadde die dopo la partenza di 
Mannering , perchè Brown. era rimasto 
prigioniero sino agli ultimi tempi di cui 
parliamo. Il suo reggimento non tardò 
ad essere richiamato nell’ -Inghilterra, e 
appena giuntovi , la principal cura del 
nostro capitano , Fu quella di chiedere 
ove soggiornasse 1 ’ antico suo colonnello. 
Inteso com’egli dimorasse nella Westmo- 
relandia , in casa di ser Arturo Meryyn, 
si volse subito a quella Lauda per cer- 
care di rivedere^ Giulia j nè si credeva 
in obbligo di usare riguardo veruno al 
Colounelio ; poiché , ignorando le cat- 
tive impressioni che gli si erano fatte 
concepire sopra di lui , nuli’ altro vede- 
va in esso che un tiranno, il quale a- 
vesse abusato della propria autorità per 
privarlo d’ un avanzamento ai suoi ser- 
vigi dovuto , e cercato un falso prete- 
sto di contesa per punirlo delle solleci- 
tudini dimostrate ad una giovinetta , che 
egli era ben lungi dall’avere intenzione 
di offendere 5 sollecitudini che la madre 
stessa della donzella avèa col suo con- 

9 • 
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senso legittimale. . Era quindi risoluto 
di non lasciarsi scoraggiare da veruna 
contrarietà che non fosse derivata dagli 
stessi voleri di Giulia, e di considerare 
e la riportata ferita e la cattività che 
ne fu conseguenza , come bastanti mo- 
tivi per esimersi da qualunque riguardo 
vérsp il padre .di essa. B noto ai nostri 
leggitori fin dove Broyvn fosse -riuscito 
ne* concetti di visamenti-, allorquando le* 
notturne sue Visite vennero scoperte d% 
Mervjn. U 

In tale sgradevole circostanza il Gàpi- 
tane abbandonò 1’ albergò' , ove aveva 
preso Stanza , attribuendosi -il 'cognomé 
di Dawson , onde andarono a vóto tutti 
gli sforzi di Matmering, intesi a- sco- 
prire chi fosse 1’ autore delle serenato 
sul lago* Deliberò nondimeno^di non la- 
sciare via intentala a fine di'* rivedere 
Giulia , e di non .abbandonare i formati 
disegni , ^intanto .alméno -cb’ ella stessa 
i*on gli avesse tolto 11 ultimo raggio di 
speranza rimastogli. Elia non- ebbe ii c<W 
raggio, d’ ascondergli i sentimenti che 1^ 
avea inspirati , invigorendo cosi, nell- a# 
mante la perseveranza e la. tfdueiaj*. M* 
forse i leggitori preferiranno d’intender# 
dallo stèsso BroWn quali fossero * he sue 
intenzioni e i suoi pensieri jr per lu che 
offeriamo Iure la copia di' una lettere 
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che .egli scriveva ad un capitano , di co- 
gnome Delasefre , originario Svizzero, 
sua collega nel reggimento , e h mi gli or e< 
amico e confidente che Brown si avesse* 
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*« Non. tardale a scrivermi, mio caro 
Del a se no ò pensate che voi solo potete 
istruirmi di quanto accade nel corpo a 
cui appartengo. Sono curioso di Capere 
T esito dèlia corte marziale adunatasi ad 
Àyr.er, e se Elliot abbia ottenuta la mag- 
giorità de 1 suffragi. Desidererei parimente 
di sapere se la bisogna di far reclute 
cammina a -dovere, e se i nostri giovani 
militari si avvezzino alla vita del reggia 
mento. Quanto all 1 ottimo nostro amico , 
il Luogotenente colonnello , non. ve ne 
chiedo notizie : nel passare per Nottin- 
gham , ho avuto il piacere di vederlo fe- 
lice in seno della sua famiglia. Qual for- 
tuna. per noi altri poveri diavoli , mio ca- 
ro .Filippo, il poter godere di un piccio- 
lo intervallo tra la morte e le fatiche del 
' nostro stato, se però ne riesce di sottrar- 
ci alle infermità , al piombo è all 1 acciaio!, 
UjU vecchio soldato in ritiro è sempre 
amato ^-rispettato. Se talvolta il prende 
un poco di mal umore , facilmente gli iti 
perdona. Un mediee> un giureconsulto, 
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un ecclesiastico, se si lamentassero di gua- 
dagnare troppo poco , o di non ottenere 
avanzamento , troverebbero cento bocche 
aperte per dir loro che debbono -alla pro- 
pria incapacità una tale disgrazia ; ma il 
più stupido veterano , che faccia per la 
terza volta il rancido racconto d’ un as- 
sedio o d 1 una battàglia , o di qualche 
altra storia da dormire iu piede , è sicu- 
ro di essere ascoltato con attenzione. Vie- 
ne compianto } v’ ha chi entra a parte 
delle sue querele , quando scuotendo i 
suoi grigi capelli parla con indegnazione 
de’ giovani che gli furono preferiti. E voi 
ed io , Delaserre , stranieri entrambi ( per- 
chè quand’anche potessi provare d’essere 
scozzese , ci vorrebbe fatica perchè un In- 
glese mi chiamasse suo compatriota) , noi 
possiamo vantarci di non dovere il nostro 
avanzamento che a noi medesimi e di 
esserci meritato colla pùnta della spada 
quanto non avremmo potuto ottenere al- 
trimenti , per mancanza' di danaro e di 
protezione. Io ammiro la saggezza degli 
Inglesi. Ancorché si tengàno-superiori a 
tutte, le altre nazioni verso le quali osten- 
tano disprezzo , sono per buona sorte sol- 
leciti di lasciare aperte : alcune porte di 
soccorso , d’ onde noi estranei meno fa- 
voriti , secondo essi , dalla natura , pos- 
siamo introdurci per partecipare de’ loro 
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vantaggi. Sono in tal qual modo simili ad 
un accorto ostiere, il quale vanta il sapore 
e il buon gusto d’Una vivanda che è vana- 
glorioso di far assaggiare a tutti i suoi av- 
ventori. In una parola , voi dall’orgoglio 
della vostra famiglia , io dal rigore del 
mio destino , fatti ufiziali di fortuna , 
ripetiamo con piacere che, portando l'ar- 
mr per la Gran Brettagna , se non otter- 
remo avanzamenti luminosi al pari delle 
nostre brame , ciò non accadrà per esser- 
cene impedita la strada , ma piuttosto per 
esserci mancato il modo di pagare il di- 
ritto di pedaggio. Se dunque vi riesce peG 
suadere a Weischel di divenire de’ nostri , 
per amor di Dio, ditegli che si limiti a 
comperare un grado d’alfiere;'* che si re- 
goli con prudenza ; che adempisca i pro- 
pri doveri, e si rimetta alla sorte in quan- 
to spetta ad ottenere 'avanzamento. 

» Ma voi siete impaziente, almeno lo 
spero , di udire il fine del mio romanzo. 
Vi scrissi già che, dopo essere state sco- 
perte le mie serenati notturne , io avea 
giudicata cosa espediente l’ allontanarmi 
per alcuni giorni. Impiegai questo tempo 
a trascorrere a piedi le montagne della 
Westmorelandia , avendo per compagno 
di viaggio un giovine artista inglese, di 
cognome Dudley , del quale ho fattala 
conoscenza. Domo amabilissimo, dipinge 
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con grazia, disegna oltimameitte , si rende 
piacevole quando parla, sona il flauto a per- 
fezione; e ciò che rileva anche più, ben lon- 
tano dal pavoneggiarsi delle sue abilità , 
la modestia in esso pareggia 1’ ingegno. 

» -Tornando dalla nostra picciola scor- 
reria , il mio ostiere mi avvisò che il ne- 
mico era venuto a fare una scoperta. Il 
sig. Mervyn attraversò il lago in compa- 
gnia dello straniero. 

— « E che razza d’ uomo è questo stra- 
niero? » — chiesi al mio caro albergatore. 

— « 'Credo bene che sia un militare, mi 
rispose. Il sig. Mervyn mi esaminava come 
se fossi stato dinanzi ad una Corte di giu- 
stizia. Io aveva già i miei buoni sospetti, 
signor Dawson ( vi- -ho già avvertito che 
mi son dato questo cognome. ) Ma non 
gli ho detta una>parola delle vostre cor- 
se notturne sul Jago. No, no. So che co- 
sa è prudenza. Mi ha domandato il no- 
me di tutti quelli che alloggiavano in ca- 
sa mia, che cosa facessero, dove andas- 
sero, come se avesse avuto paura che gli 
portassero via il suo castello. È maligno 
quel sig. Mervyn , ma Joe Hodges la sa 
lunga al pari di Ini. » — 

» Come ben lo immaginate , non mi 
rimaneva altro partito da prendere fuor 

S nello di pagare il conto dell’onesto Joe 
odges , e di levare il campo, a meno 
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cbe non avessi voluto fare lo stesso Hod- 
ges mio confidente j e nemmeno tal co- 
sa mi accomodava. Oltreché, io avea sa- 
puto allora , che il nostro ex-colonnello 
stava eseguendo la sua ritirata in Iscozia, 
couducendosi con se la povera Giulia ; e 
metterà , cosi ho inteso dai conduttori 
delle bagaglio , il suo quartiere d’ inverno 
i uu luogo detto Woodhourne , tra il 

ponente e il mezzodì della Scozia. Egli 
si terrà sicuramente all' erta j io perdilo 
divisato di non dargli faccende lungo il 
cammino , e di lasciarlo tranquillamente 
entrare ne’ suoi trinceramenti. Ma quando 
vi sarete , mio carissimo Colonnello , al 
quale professo tante obbligazioni , badate 
ai casi vostri. 

» Vi protesto , Delaserre , che lo spi- 
rilo di contraddizione , cred’ io , non ac- 
cresce di poco il mio fervore nell’impre- 
sa j e 11 poter costringere quest’uomo di- 
sdegnoso e superbo ad udire nominare la 
propria figlia mi sire ss Bromi, mi arre- 
cherebbe, penso, maggior diletto , che 
lo sposarla col consenso di un tal padre, 
quand’anche mi assicurasse tutte le sue 
sostanze , e il Re mi concedesse 1% facoltà 
di portare il cognome e gli stemmi della ca- 
sa di Mannering. Non mi raltiene cheun sol 
motivCf., Giulia è giovane, c la sua mente 
inclina al, romanzesco $ non .verrei trasci- 
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narla ad trn passo , di cui dovesse tro- 
varsi pentita avanzando negli anni. Sarei 
inconsolaLile , se un giorno ella avesse 
a rimproverarmi , sol coll’espressione de- 
gli sguardi, ch’io feci la sua disgrazia,' 
se potesse dirmi , nè sarebbe il primo di 
simili casi , che s’ io le avessi lasciatoci 
tempo di considerare, si sarebbe appiglia- 
ta a migliori partiti; No, Delaserre, non 
posso affrontar questo pericolo che trop- 
po mi atterrisce. Son convinto che una 
giovinetta dell’età e dell’indole di Giu- 
lia non può formarsi un concetto chiaro 
e distinto del sagrifizio cui si assoggette- 
rebbe per mia cagione. Ella non conosce 
1’ indigenza che sol di nome. Se talvolta 
le diviene soggetto di meditazioni F amore 
entro una capanna , questa capanna si of- 
fre alla sua immaginazione , adorna di 
tutti i vezzi d’ una descrizione poetica , o 
simile alle capanne che s’ incontrano ta- 
lora ne’ parchi de’ voluttuosi ricchi , pa- 
droni d’ una rendita di dpdicimila lire 
sterline. La sua educazione non l’ha pre- 
parata alle privazioni che l’ aspetterebbero 
in una vera capanna della Svizzera nè 
ai disagi che dovrebbero superarsi per 
giugnere ancora a così misero porto. Ed 
è questo , amico mio, un punto che mé- 
rita la più seria attenzione. L’ avvenenza A 
di Giulia, le doli dell* animo e della pcr- 
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sona, la tenerezza colla >quale,ne^ sono ; 
convinto , contraccambia il mio, amore , 
hanno fatta sul mio cuore un’ impressio- 
ne che non si cancellerà giammai f > mia 
innanzi permettere ch’ella sagrifichi per 
me que’ vantaggi di cui può tenersi certa, 
voglio per parte mia assicurarmi y che li 
conosca distintamente esappia apprezzarli. 

» Pecco io di tx-oppo amor proprio , o 
Delaserre , nel lusingarmi che questo spe- 
rimento avrà un esito favorevole ai miei 
desiderj ? E in me soverchia vanità l’ im- 
maginarmi _ che le mie qualità personali , 
le mie mediocri sostanze, e una ferma deli- 
berazione di consagrare alla felicità di Giu- 
lia r intero corpo della mia vita , potran- 
no compensarla di quanto dovf à abban- 
donare per seguir la mia sorte. La pom- 
pa , le grandezze, le scene del gran mon- 
do , e tutto ciò che chiamasi bel tuono, 
offriranno ad essa maggiori vaghezze che 
non la prospettiva della domestica pro- 
sperità , d’un amoivmutuo « inalterabile? 
Il padre; di Giulia non entra or- ne’ miei 
caì coli } il ‘carattere di quest’ uom^' è si 
bizzarramente composto dó’-qualità buone 
e cattite , e le. seconde, softbcalio -tanto 
le, prime , ^he il piacere* di sottraisi a 

S nelle dee. superare m G^ulia^ 'ilg dèloré 
i perdere f conforti deUa'preStenzà v d?fc 
P altre, La necessità quindi di àllorita> 
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narsi dal padre è una circostanza , a mio 
avviso , che non debbe , agli occhi di 
Giulia , accrescere un grano nella bi- 
lancia. Intantochè si decida la mia sor- 
te, procuro di farmi coraggio. Troppe 
disgrazie ho sofferte , per troppe tribo- 
lazioni sono passato , perchè io possa 
avere una presontuosa fidanza sul buon 
successo de 1 miei divisamenti ; ma però 
ho superati lauti ostacoli , sono uscito 
salvo da tante traversìe, che nemmeno 
posso darmi alla disperazione. 

» Vorrei che vedeste il paese ove ora 
mi trovo. Questi pittoreschi villaggi vi 
renderebbero estatico 5 essi mi ricordano 
spesse volte le descrizioni animate che mi 
avete fatte della nativa vostra contrada. 
Quasi ogni luogo ha qui per me il vezzo 
della novità. Benché nato, a quanto mi 
è stato sempre detto, nelle montagne della 
Scozia , non serbo di esse che una im- 
perfettissima ricordanza ; e la sorpresa 
clic mi fecero , al contemplarle la pri- 
ma volta , le spiantate coste della Ze- 
landa, è rimasta nella mia memoria più 
fortemente di. quanto .precede una tal 
vista. Ma questa sensazione medesima , 
unita a, confuse reminiscenze mi trae a 
credere che la mia infanzia siasi trascor- 
sa tra le montagne e le rupi j e che lo 
stupore onde fui compreso all'atto del 
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mìo primo sbarco nella Zelanda , deri- 
vasse dalla presenza di oggetti a me pe- 
regrini, i quali abbiano prodotta nella 
mia mente infantile questa incancellabile 
impressione. Mi ricordo che allorquando 
nell’ India attraversammo quella famosa 
montagna dei Mysore , i nostri compa- 
gni stupivano solamente deli altezza pro- 
digiosa di quella vetta , e del maestoso 
spettacolo che paravasi ai loro sguardi ; 
e le mie sensazioni intanto non difleri- 
vano da quelle provale da voi e da Ca- 
mcron , che comunque presi d ammira- 
zione , vi davate a divedere avvezzi di 
buon’ ora a contemplare simili prospet- 
tive. Sì ; benché allevato nelle pianure 
dell 1 Olanda , la vista d’uua roccia è in- 
cantatrice ai miei occhi , e il remor d un 
torrente mi raffigura 1 armonia , al cui 
rimbombo devo aver sonnecchiato nella 
mia culla ; soavi sensazioni eh’ io -non 
ho mai provate così vivamente , come 
ne’ luoghi ove trovami laghi e monta- 
<r nc ; e sono veramente afflittissimo che 
i doveri del vostro impiego non vi per- 
mettano di accompagnarmi nelle mie cor- 
se. Ho tentalo di disegnare alcune ve- 
dute , ma non vi sono riuscito. Dudley 
al contrario disegna maravigliosamente ; 
la sua matita, a guisa di verga magica, 
infonde , direste in un attimo, il sentimeli- 
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to e la vità ; mentre io , lavorando da 
galeotto , principiando e cancellando con- 
tinuamente , or mettendo troppo lume da 
una banda , or troppa ombra dall'altra, 
non arrivo mai a far nulla sol di pas- 
sabile. Mi è forza tornare alla mia zam- 
pogna. Fra tulle le belle arti la musi- 
ca è la sòia che abbia qualche bontà 
per me. • , 

» Sapevate voi che il colonnello Man- 
nering si diletta di disegnare? Ma non 
1’ avrete saputo. Egli era troppo superbo 
per volere far cohoscere le sue abilità ad 
un suo inferiore. Ebbene ! Egli disegna 
a perfezione. Dopo che egli e Giulia 
hanno abbandonato Mervyn-Hall, Dudley 
vi é stato chiamato da ser Arturo, che 
desiderava una continuazione dei disegni 
del Colonnello ; egli non ne avea ter- 
minati che quattro', e la sua preci pi tosa 
partenza gl’ impedì di pensare agli altri. 
Dudley, attesta di aver trovata ne’suddelti 
lavori Timpronta della mano maestra. Nè 
qui 6Ì ristanno le abilità di quest’uomo. 
Ai piede- di ciascun disegno trovasi un 
breve componimento descrittivo in ver- 
si. — Saule è dunque nel novero de’pro- 
feti? — voi mi chiederete. Il colonnello 
Mannering pensare alla poesia ! Ma la è 
còsi veramente, e^convieu dire che que- 
sto ente bizzarre adoperi tanto studio a 
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nascondere le doli del suo ingegno, (juanta 
sarebbe in altri l'ansietà di farie palesi. Yi 
ricordale com’ era superbo , intrattabile 
iu mezzo a noi? Parca avesse ribrezzo di 
prendere parte a quegrintertenimenli nei 
quali ognuno trova diletto, li l’amicizia 
ch’egli professava a quello sgraziato Ar- 
cher , uomo sì inferiore a lui soli’ ogni 
aspetto! E perchè poi? Perchè il fratello, 
di Archer, il visconte Archerfield è un 
povero Pari della Scozia ! Credo che se 
Archer fosse sopravvissuto alle ferite ri- 

E ortate nel giorno del mio duello , avreb- 
e svelate particolarità alte a dilucidare 
un po’ meglio il carattere di quest’ uomo 
singolare. Egli disse ad un mio amico; 
— Se torno a vedere Brovvn , gli dirò tali 
cose che gli faranno cambiare v d’ opinione 
intorno al nostro colonnello. Ma la morte 
che lo aspettava, non gli lasciò il tempo 
di somministrarmi spiegazioni , se aveva 
qualcuna da darmene, come lo indiche- 
rebbero quelle sue parole or accennate. 

» Diviso di fare ancora una corsa in 
questo paese , profittando delle belle gior- 
nale che il freddo ne procura. Dudley, 
quasi buon pedone al pari di me, conta 
di accompagnarmi , e ci disgiungeremo 
ai coufìni della Cumberlandia. Allora egli 
tornerà a Londra a starsene nel suo ap- 
partamento di terzo piano, inMarylebone- 
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Street , e a dedicarsi a quanto egli chia- 
ma , parte commerciale della sua profes- 
sione. INon vi è, a giudizio di Dudiey, al- 
cun genere di vita' che olirà due stati, fra 
i quali passi una differenza tanto segnalata, 
siccome quella di un artista , per poco di 
entusiasmo che questi posseda 5 il primo 
stato è quando intertenendosi a contem- 
plare le bellezze della natura, s’adopera 
ad empire de’ proprj lavori la sua car- 
tella : il secondo, allorché è costretto ad 
aprirla per mostrarli alla noiosa indiffe- 
renza, o alla critica anche più insoppor- 
tabile di coloro che si danno l’aria di 
dilettanti. — Durante la stale, mi diceva 
egli , io sono libero quanto un selvaggio 
Indiano, e godo, sciolto ;d’ ogni vincolo, 
lo spettacolo seducente che la natura pre- 
senta da tutti i lati ^ il verno, mi trovo 
legato , incatenato, confinato in una mise- 
rabile stanza , e dannato a piegarmi ai 
capricci degli altri, ai capricci di persone 
che veramente mi riguardano , xome udo 
schiavo attaccato alla sua catena. Io gli 
lio promesso di fargli incontrare laTvostra 
conoscènza. JDelaserre, vi troverete con- 
tento de’ suoi meriti , quant’egli dell’en- 
tusiasmo che trae sempre la vostra mente 
ai torrenti e alle rocce della vostra patria. 

» Allorché Dudiey non sarà più meco, 
mi si fa credere che potrò comodamente 
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trasferirmi nella Scozia , attraversando 
un paese quasi selvaggio , posto al set- 
tentrione della Cumberlandia. Mi terrò 
dunque a questa strada per dar tempo 
al Colonnello di mettere il suo campo, 
prima che io vada a fare le mie sco- 
perte. Addio, mio caro Delaserre. Credo 
che prima di essere in Iscozia , non avrò 
più occasione di scrivervi. » 


Guido Mannering T. IL 4 
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. 

CAPITOLO Vìi 


c Itene j ogni tristezza lunge da voi sen vada. 

» La gioia è tal compagna , elio breve fa la strada. > 

Shakespeare. 



Il leggitore raffiguri -alla sua immagina- 
zione un bel mattino di novembre ; una 
immensa pianura terminata da una ca- 
tena di scoscesi dirupi , in mezzo ai quali 
si fanno scorgere più degli altri monti 
quelli di Skiddaw e di Saddleback ; vol- 
ga gli occhi a quella strada , meritevole 
appena di cotal nome , e sol contraddi- 
stinta dall’ orme impressevi da alcuni 
viaggiatori a piede. Contemplata da lungi 
offre un color diverso da quello degli 
aridi campi che la fiancheggiano 5 avvi- 
cinandosi non la discernete da essi. 

Per questo quasi invisibil sentiero si 
inoltra il nostro giovine capitano. Il suo 

{ >asso sicuro, V andatura lesta e sciolta, 

a' fisonomia militare , tanuo in lui di 

* 
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perfetto accordo colla ,sua statura di cin- 
que piedi e mezzo , e colle hen propor- 
zionale sue membra» Semplice il suo vé- 
stire^ non lascia scorgere qual grado egli 
occupi nella società. Potreste crederld 
'egualmente un gentiluomo ohe viaggia 
per proprio diletto in tale aggiustamen- 
to,, e un uom del, volgo che sfoggiasse 
del suo miglior abito. Nulla di più leg- 
giero delle sue bagaglie. In una scarsella 
un volume di Shakespeare $ nell’ altra un 
picciolo fardello, ove sta quanto basta per- 
chè il viaggiatore possa cambiarsi una 
volta di biancheria; un nodoso bastone 
fra mani ; ecco tutti gli arredi con 
cui il nostro pedone si mostra agli oc- 
chi de’ leggitori. • ^ 

Ip questa stessa mattina Brown, essen- 
dosi disgiunto dall 1 amico Dudley , avea 
incominciato il suo viaggio alla volta 
dglla Scozia. - > 

Il trovarsi privo d’ un compagno cui 
s’.era assuefatto , gli rendè noiose le due 
o tre prime, miglia di cammino ; ma lo 
stato, di- tristezza non essendogli tròppo 
connaturale y diede tantosto luogo alla 
sua ordinaria giocondità , cbe la buona 
aria di quel clima e 1’ esercizio non tar- 
darono a ravvivare. Zufolava camminan- 
do , non già .per distrazione , J ma per- 
chè nor\ avendo chi mettere a parte delle 
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soavi sensazióni • che Jo Rifilavano y~ si 
valea del solo modo che per esprimerle 
gli rimanesse. Ogni villico in' cui scon- 
travasi , gli dava cordialmente *il buon 
giorno , condendo spesse fiate di conta-* 
dinesche facèzie il saluto.. Que’buonì Cum- 
berlandesi rideano passandogli da vicinò* 
« Ecco una buona creatura , sciamava- 
no ; che Dio lo benedica ! » La giovi- • 
netta che andava al mercato volgeasi 
addietro più d 1 una volta per conside- 
rare quella vegeta fisonomia , che tanto- 
bene corrispondeva ad- Un 'portamento 
sciolto e risoluto. Un. cane da caccia , 
suo fedele compagno , gareggiava di buon 
umore col suo padrone , e correndo senza 
fine per ogni verso , tornava a saltellar- 
gli attorno , come se volesse- accertarlo 
che ad esso pure quella maniera di viag- 
giare aggradiva. 

Il dottore Johnson credea esservi nella 
vita poche cose tanto piacevoli quanto il 
sentirsi mollemente scosso entro una buona 
sedia da' posta , ma chiunque in gioventù 
ha sperimentato il diletto di viaggiare a 
piedi , senza dipendere da altri y in una 
bella giornata , e per un ameno paese, 
non potrà convenire nel parere di questo 
celebre moralista. 

-Il principale motivo per cui Brown èra- 
si risoluto à tenere la via-poco frequentata 
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die dalla Cumberlandia guida alla Scozia 
per mezzo ad una specie di de.sèrto , fu il 
desiderio di visitare le rovine della fa- 
mosa muraglia che i Romani innalzarono, 
e della quale più copiosi quivi che altro- 
ve si scorgono^ gli avanzi. Imperfette era 
stata l’educazione di Brown, e nefuegli 
medesimo il primo regolatore. Indefesso 
nél cercar modi onde accrescere il numero 
delle sue cognizioni, nè i piaceri della gio- 
vinezza, nè lo stalo precario nel quale tro- 
iavasi , .nè le varie professioni cui succes- 
sivamente si dedicò, gli aveano fatta di- 
menticare la cura di coltivare il suo in- 
gegno. « Ecco dunque, egli esclamava, 
inerpicandosi sopra un monte d’onde po- 
tca seguirsi la dirittura di questo muro, 
ecco il celebre baluardo che fabbricarono 
i Romani! Qual fu questo popolo"; i cui 
lavori , eseguiti ad un ultimo confine del- 
l’Impero, tengono tanta estensione e ma - 
infestano tanta grandezza! Fra alcuni seco- 
li, quando l’arte della guerra sara cambiata, 
ci ricorderemo appena delle opere dei Vau- 
Lan e dei Cohorn , mentre quelle -che i 
Romani impresero , continueranno colle 
stesse loro rovine a suscitare commozio- 
ne ed ammirazione ad un tempo ! Le lóro 
fortificazioni, i loro acquidolti , i loro tea- 
tri , le loro fondazioni, tutti i loro lavori 
pubblici offrono quella impronta grave, 
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salda e maestosa che si ravvisa nel loro 
idioma! Le opere de’moderni popoli, non 
men delle lingue, sembrano composte de- 
gli avanzi che ne ha lasciati una sì grande 
nazione. » Terminato questo saggio di 
morale, si ricordò che avea fame, e prose- 
guì il suo cammino sino ad un albergo 
che vedeva ck lunge’, e ove divisava pren- 
dere qualche nutrimento. 

Cotesla osteria da mal tempo , cliè 
nulla era di meglio, 'trota vasi in fondo 
d’un’ augusta valle, attraversata da un 
fiumiqelio. Una tettoia fabbricala di terra 
che copriva quanto veniva chiamato scu- 
deria , reggevasi ad un vecchio frassino, 
cui parea unicamente dovuto’, se tale scu- 
deria non rovinava da cima a fondo ; 
aperta erane la porta , d 1 onde vedeasi 
un cavallo, sellato tuttavia ed attento a 
mangiar la sua biada. Le abitazioni di 
questa parte della Cnmberlandia , non 
s'òno costrutte con maggiore eleganza di 
quelle della Scozia. L'esterno della casa 
tal non era che inspirasse vaghezza di 
entrarvi ; vedeasi nondimeno dipinta so^ 
pra una fastosa inségna una brocca da 
birra che versava entro una tazza il suo 
spumeggiante liquore ; e un’ iscrizione , 
Che a furia di errori d’ ortografia dive- 
niva geroglifica , prometteà buon •allog- 
gio pegl'i uomiiù e pei cavalli, Brown, 
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viaggiatore tutt 1 altro che schifiltoso, si 
fermò quivi ed entrò nella osteria. 

Il primo oggetto che gli ferì la vista 
entrando in cucina , fu un uomo di sta- 
tura alta , come quella di Ercole si di- 
pinge , coperto da un grande pastrano , 
e che a fisonomia poteva essere giudicato 
un fitt^iuolo. Affaccendavasi questi a ta- 
gliare larghe fette di manzo freddo , e 
clava a quando a quando occhiate alla 
finestra per vedere di lì , se -il suo ca- 
vallo mangiava , perchè al ridetto per- 
sonaggio apparteneva il cavallo che Brown 
avea veduto nella scuderia. Tenea presso 
di se uil 1 ampia Brocca di birra , che 
non si dimenticava per intervalli di ac- 
carezzare. Intanto la padrona della casa 
Badava a cuocere il suo pane. Il fuoco, 
come è Usanza di quel paese, era ac- 
ceso sopra un focolare di pietra , in mez- 
zo ad un immenso cammino , soito la 
cui capanna stavano due panche , una 
per Banda. Sopra una di esse sedea una 
viragine , che per la sua straordinaria 
statura era meritevole di attirare gli al- 
trui sguardi. Coperta di un rosso man- 
tello, e aggiustata all’ usanza de’ mon- 
tanari scozzesi , aveva alla Bocca una 
piccola pipa nera , e sareBBesi detta o 
una mendicante , o una conciatrice di 
pentole rotte. 
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Brown , avendo chiesto da desinare , 
T osfiera spazzò col suo infarinato grem- 
biule un canto della tavola cui stava 
seduto il personaggio dianzi descritto , 
pose innanzi a Brown un piattello di 
legno , un coltello , una forchetta , em- 

F iè uua brocca di birra , scura quale 
avea , e mostrandogli il pezzo di man- 
zo , lo sollecitò a seguire l’esempio del 
sig. Dinmont. Il nostro eroe non tardò 
a fare onore al convito. Per qualche tem- 
po, egli, ed il suo_yicino , ebbero trop- 
po serie faccende per poter pensare l’uno 
all’ altro , e tutta la loro corrispondenza 
si era limitata ad una lieve. inclinazio- 
ne di capo, ciascuna volta che un d’essi 
appressava al labbro il bicchiere. Final- 
mente quando Brown si fece a provvedere 
ai bisogni del suo fedele TVasp-, il~fit- 
taiuolo scozzese , chè tale di fatto era 
Ja professione del sig. Dinmont , die’ a 
divedere la sua buona disposizione ad 
entrare in colloqu] coll’ altro. 

« Avete un bel cane , o signore. Debbe 
èssere eccellente alla caccia -, se però- è 
stato bene educato , perchè il lutto di- 
pende di lì. » 

« Davvero , signore , la educazione di 
questo cane è stata un po’ trascurata $ e 
la sua migliore prerogativa è quella tVes- 
ser fedele, » 
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- rr*È peccato ’!, yVi Romancio perdóno 5 
ma ò un ^ran peccato il trascurare l’edu- 
cazione ? sia d’ una bestia, sia d’un uo- 
mo! Ho in casacci cani di quèstà razza, 
cioè bassotti, senza contare gii altri 5 il 
•vecchio Pepper e la vecchia Mustarda ; il 
giovine Pepper e la giovine Mustarda, il 
picciolo Pepper je la picciola Mustarda . 
*Gli ho tutti, perfettamente educati ; e ho 
incominciato prima ad avvezzarli ad as- 
faltare alcuni fantocci'» indi gli ho lan- 
•ciati contro i furetti e le donnole; poi 
contro 'le faine ed i lassi ; finalmente oggi 
affrontano qualunque animale che tro- 
vilo. »’ ' ’ 

«' jM’ accorga, o signore, che la loro 
educazione é stata. delle più accurate ; ma 
poiché avete tanti cani, perché non va- 
riate un poco più 1 loro' nomi? » 

« Oh! è im’ idea ehe m’ è venuta per 
contrassegnare più specificatamente la loro 
razza. Non sapete voi che il Duca ha 
mandato iìno a Chafrlies-Hope per avere 
un Pepper e una Mustarda di Dandy 

Dinmont ? » V* 

- «.Voi avrete , non rie dubito , molto 
salvaggiume. » * • 

'm Moltissimo-' Credo che nel mio po- 
dere abbondino le lepri più deljé pecore; 
p quanto alle gallinelle è alle "pernici vi 
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crescono come i piccioni in un colombaio- 
Avete mai tirato a gallinelle ? » 

« Non lio mai avuto nemmeno il pia- 
cere di vederne , fuorché una al museo di 
Kesvvick. » 

« Comprendo ora che venite dalla banda 
di mezzogiorno, e ne ho sospettato fin al- 
l'udire il vostro accento. È una cosa sin- 
golarissima ! Quando, vengono Inglesi nel- 
la Scozia , quasi nessuno di essi sa che 
cosa siano gallinelle! Ebbene, voi avete 
la cera di galantuomo. Se volete venire 
in casa mia , in casa di Dandy Dinmont, 
a Charlies-Hope , vi farò vedere , am- 
mazzare e mangiare una gallinella. » 

« Ne avrò sommo diletto, o signore; 
semprechè trovi il tempo per accettare il 
vostro invito. » 

« Come sarebbe a dire il tempo? Chi 
v’impedisce di venire subito meco? Come 
viaggiate voi ?» r 

« A piedi ; e se quel bel cavallo è vo- 
stro, non credo d’ avere ,1’ abilità di te- 
nergli dietro. » 

« No , certo ; ammenoché non faceste 
quattordici miglia l’ ora. Però potreste 
questa sera arrivare a Riccarton , ove tro- 
vereste un’ osteria , o se volete fermarvi 
in casa di Griev , a Heuch , ci sarete ben 
accolto. Ho bisogno anch’io di parlargli , 
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beverò un bicchier di vino dinanìi alla 
sua porta , e l’ avvertirò che state per ar- 
rivare. Ma un momento ! Commare, po- 
treste imprestare a questo signore il pic- 
ciolo cavallo' di vòstro marito? Ve lo ri- 
manderò domani mattina per uno de’ miei 
ragazzi. » 

Il picciolo cavallo non àvea che la pelle 
sulle ossa", e -inoltre era zoppo. 

« Or che ci penso ! non, è bestia che 
si possa cavalcare. Non importa j vi aspet- - 
to sempre domani. Intanto y commare , 
conviene eli’ io parta per essere a Lidden 
prima di lasciarmi venire Addosso la notte. 
Voi sapete che la vostra foresta di Lid- 
den non gode troppo buon "concetto. » 

« Santo Dio! Sig. Dinmont , non è da 
pari vostro il far perdere il concetto al no- 
stro paése. Vi assicuro che nella foresta di 
Waste (i) non è stato fermato nessun viag- 
giatore , fin da quando Saweriey Culloch, 
il merciaiuolo -, fu spogliato - de Rowely 
Ov.erdees e da Giacomo Penny , stati ap- 
piccati per questo motivo , due anni fa. 
Non si ode più parlare di nulla, e non 


(r) Altro nome dato da quegli abitanti alla foresta 
di -Lildeh. Desolazione è uno" tra i di verri siguilleati 
del vocabolo Waste, 
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si trovano che galantuomini in quelle 
parti. » * 

« Sì , sì sarà vero' quello che dite 
quando il diavolo diverrà orbo 7 ? finora 
non si sa ancora che abbia male agli oc- 
chi. Perchè, cara la mia donna, sono statò 
a fare il mio giro nel G^lloway e nella 
contea di Dumfries , torno dalla fiera di 
Carlisle , ho il borsellino ben guernito , 
e non mi garberebbe, niente affatto l’es- 
sere svaligialo pr che sono sì 'vicinò a ca- 
sa. Dunque me rie vado. » 

« Voi siete stato nel Galloway e nella 
contea di Dumfries ? » gli chiese la vec- 
chia che stava al cantone del fuoco , nè 
avea per anche abbandonata la sua pipa, 
o profferita una parola. 

« Sì , commare ; e. ho fatto un bel 
giro. » ‘ 

« Conoscete voi Un -luoga che si chia- 
ma Ellengowan? ». 

« Ellengowan? Che apparteneva, a mi- 
lord Bertram ? Sicuro che Jo conosco ! 
Egli è morto , saranno quindici giorni. 
Così mi è statò àletto. » ^ .. ' > 

« Morto! esclamò la vecchia , toglien- 
dosi di bocca la pipa. Morto ! Ne siete 
poi ben sicuro ?» ‘ * ■ 

« Certamente *, è cosa che baratto stre- 
pito per tutto il paese. .È morto appunta 
nell 1 atto che si stavano per véndere il 
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suo Castello e i suoi arredi ; circostanza 
che fece pel momento sospendere la ven- 
dita , e pose di mal umore molte persone. 
Narravasi che era l’ultimo superstite di 
un’antica famigli^, e ognuno lo sospi- 
rava, perché il buon sangue diviene più 
che mai raro nella Scozia. 

« Égli è' morto ! ripete la vecchia , che 
probabilmente i nostri leggitori Banno già 
ravvisata per Meg Merrilies , antica lor co- 
noscente. Ebbene, gli perdono tutto, e i 
nostri conti son pareggiati. Ma non dit£ 
voi che e morto privo d’eredi ? » 

« Senza dubbio f ed è per questo che 
i suoi beni sono stati venduti, perchè,. a 
quanto dicevano , tal vendita non avreb- 
be potuto eseguirsi , se avesse lasciato un 
erede maschio. » * c 

« Venduti ! esclamò Colla stridula sua 
voce la vecchia. E chi ha avuto il coraggio 
di comperare Ellengowan , senza apparte- 
nere alla famiglia dei Bertram? Chi sa se 
l’erede dei Bertram verrà o no, a ricupe- 
rare i suoi beni e il proprio castello? 
Chi ha potuto ardire di fare un simile 
acquisto? » 

« In verità , commare , questo tale è 

un giorno che non è gran cosa 

un antico scrivano. .... si chiama,. cre- 
do. .... Glpssin. » 

« Glossin ! Gibctto Glossin ! che da fan- 
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ciullo ho portato le conto vofte sulle mie 
braccia, perchè la madre di. costui non. 
era niente da più di me ; Giberto Glos- 
siti ha avuto l’ardimento di acquistare il 
dominio di Ellengowan! Dio ci aititi ! In 
che razza di mondo viviamo ! È vero. 1 Au- 
gurai disgrazie al morto Milord 5' ma non 
mai così grosse. Povera me! Povera me ! 
A pensarci solo mi- viene freddo ! » Ella 
rimase . uù momento meditabonda e silen- 
ziosa , ma sempre stendendò un braccio 
per impedir di partire a Dinmont*, il quale 
a ciascuna risposta che le J da va , faceva 
1’ atto d’ andarsene ; pur vedendo il vivo 
•interesse che. la donna metteva nelle sue 
inchieste, per compiacenza andavasi trat- 
tenendo. . . * ' * 

« Oh! s’ha dà udir parlare di un tale 
fatto. Hanno da -venire in chiaro, le. cose*. 
■La -terra e l’acqua non resteranno fra lorò 
iu pace piùjungo tempo. Sapreste dirmi 
se il Seriffò della contea, ov’ éf situato 
Eìleugowan , sia sempre lo stesso di al- 
cuni anni fa? w ' 

« No;" ha ottenuto uh’ altra carica ad 
Edimburgo. Ma addio , commare , con- 
tiene ch’io parta-. » 

Élla lo accompagnò' mentre andava a 
prendere il suo cavallo; e intaùtochè strin- 
geva le cinghie delia sella, aggiustava la 
valigia, passava al collo della bestia la 


triglia* la vecchia 1 Con tiftuàva ancora ad 
interrogarlo sulfiTmorte di milord Ber tram, 
e salla sorte corsa dalfa sua figlia; doman- 
de alle quali il buon fittaiuolo non poteva 
>che tmpei’fettissimamente rispondere. 

- « Avete mai .veduto, alla' distanza circa 
d’un miglio da Ellengowan y un paese 
chiamato Dernclèugh? » 

, . « Eh sì4 Farei! paese del diavolo. Vi 
s \ trovano ancora vecchie case di legno 
•diroecater L’ ho veduto visitando il paese 
in compagnia di qualcuno che voleva 
prendere in affitto il fondo. » 

« Oh abitazione altra volta felice ! 
disse fra se stessa Meg Merrilies ; poi con- 
tinuò interrogando: Avete voi osservato 
colà un vecchio salcio atterrato? Il tron- 
co' è mòrto; mala radi ce -vi ve ancora sot- 
terra, e ne dee ripullulare un germe,'che 
-coprirà l’arso tettò Colle sue fr.onde. Quari- 
. te volte .ho eseguiti i miei lavori stando- 
mi coccoloni a. quell’ ombra! » 

- .« Ella .ha il d ì avolo iu corpo col sno 
salcio, colla sua radice, col suo'Ellen- 
gowatU Finiamola, buona donna; e la- 
sciatemr 'andare. Eccovi ùfia moneta di 
sèi soldi per be£e un bicchier d’ acquavi- 
te; ciò Sarà meglio di tutte le vostre vec- 
chie leggende. » 

« Dio ve ne renda merito, buon ga- 
lantuomo ! Anzi in compenso d’avere ri- 
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sposto con tanta compiacenza a 'tutte le 
mie interrogazioni , voglio darvi un i>uon 
suggerimento, ma non mi chiedete pi ù in 
là. Tib Mumps Testiera, verrà a momenti 
ad offerirvi il bicchier della staffa ; e vi 
domanderà se tenete la strada della mon- 
tagna o della foresta, Rispo^ndeteglbcò- 
me volete. Però badate , aggiunse sbas- 
sando la voce, di fare tutto al contrario 
di quello che le avrete risposto. » 

II, fìttaiuolo si pose a ridere, le pro- 
mise di seguirne il consiglio : e' la zin- 
gana si ritirò. 

« E farete come questa vecchia vi ha 
detto ? » B rown chiese al lattaiuolo. 

« No, davvero. Per. render noto il cam- 
mitio che voglio battere , mi fiderei an- 
che meno di lei che di Tib Mumps j ben- 
ché nemmeno costei meriti grande fidu- 
cia. Anzi non vi consiglierei mai di pas- 
sar qui la notte. » 

Un momento dopo, Tib Mumps, ven- 
ne ad offerire a lìinmont un bicchiere 
• d’ acquavite che questi accettò ; e fatta- 
gli T interrogazione di cui Meg Merrilies 
I’ aveva avvertito, questi rispose die tenea 
la strada della pianura 5. indi dopo avere 
replicato a JBrown che lo aspettava alla 
domane a Charlies-Hope, spronò due vol- 
te il cavallo e disparve. • ,-;r; . 
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. CAPITOLO VII. * ' 

! ; . 

i > 

a D’ assaltar sulla strada è periglioso 1’ estro. > 

• » A chi. frutta ferite, a chi frutta il capestro. » 

> V 

t , ■ * *" ~ Shakespeare. 

• r « 

3 . . 

t ~ , 

t 

Brown non avea dimenticati gli ultimi 
detti del buon fittaiuolo ; ma intantochè 
t inttrrtenevasi a pagaie il suo conto, .non 

ì potè ristarsi dal Usare Meg Merrilies. Ella 

t avea la compiuta fisonomia di una strega 

t non men d’ allora.che per la prima volta 

i ì la demmo a conoscere nel castello diJEl- 

lengowan ai nostri leggitori. Il tempo ne 
t avea fatti grigi i neri capelli , e arricchiti 

f. di nuove rughe i selvaggi lineamenti.*, ma 

ì incurvata noli erane la statura , e in co- 

\\ slei scQrgeasi sempre la solerzia medesi- 

i ma. La sua fisonomia , i suoi moti dava- 

i no a divedere i potenti effetti tìel genere . 
& di vita operoso, benché non labori osò,, che 
jt aveva abbracciato $ ogni atteggiamento 
cui volea comporsi era naturale , facile, 
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pittoresco. In tal momento élla stava in 
piede presso d’pna finestra, posta in modo 
che lasciava appièno "scorgere là statura 
di lei veramente virile. Avea il capo al- 
quanto inclinato all’ indietro , affinchè il 
cappello non le impedisse di vedere' Brown 
cui sembrava considerasse con seria atten- 
zione. Ad ogni gesto ch'egli faceva, ad ogni 
parola che pronunciava , un moto imper- 
cettibile di Meg Merrilies annuuziarvane 
lo stupore. E per parte sua , Brown ma- 
ravigliava come il contemplare questa sin- 
golare figura destasse quasi necessaria- 
mente in lui commozione. « I lineamenti 
di costei y egli pensava , sarebbero mai 
stati da me veduti in sogno? O mi ram- 
menterebbero qualcuna fra le pagode che 
ho osservate ne’ tempj dell’ India ? » ‘ 

Intanto eh’ egli stava assorto in tàli 
pehsieri , e che 1’ ostièra andava a cerca- 
re monéta per cambiargli una mezza ghi- 
nea , la zingana fece d’ improvvisò due 
grandi passi per avvicinategli , è lo prese 
per mano. Egli pensò sulle prime vole.s$® 
dargli una prova di sua abilità nella chi- 
romanzia ma apparve in appresso che 
sentimenti d’ altra natura la tenemmo sì 
agitata. # ^ 

«da nome del ditelo, il mio giovane, 
ditemi qùal è il vostro nome , e donde 
venite ! ,»•■ 
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« Il mio nome; b.uona donna y è Brown, 

| e arrivo dall’ Indie orientali. ». / 

« Dall’ Indie orientali ! ella ripetè la- 
| sciando.* libera la mano del giovine. Non 
; è -dunque quello eh’ io cerco. Sono una 
1 vècchia pazza. Tutto quanto vedo mi sem- 
bra ciò che desidero di vedere. Ma le In- 
1 die orientali! E impossibile ! die che ^e 
sia ,il vostro volto 4 il suonò della vòstra 
1 voce in’ hanno ricordati gli antichi miei 
giorni. Addio ; non vi date bel tèmpo 
, lungo- la strada, e se v’ incontrale in al- 
cuno della noatra gènte , non dite loro 
I nulla , non ' vi mischiate ne’ loro affari , 
1 nè- vi daranno molestie di sorta alcuna, » 
Brown , che avea ricevuta in questo mo- 
mento là moneta della sua mezza ghinea , 
pose fra le mànj della Vecchia uno scellino, 
disse addio all* ostiere , e tenendo la stés- 
sa strada che avea presa Dinmont , si 
mise in cammino andando velocemente 
e col- vantaggio di avere per guida le or- 
me che aveano lasciate sul terreno i piedi 
del cavallo del fìttaiuoló. ' 

Meg Merrilies lo accompagnò cogli oc- 
chi sintanlo che lo avesse perduto di 
vista. - ‘ - 

, * « Conviene, ella dièse , ch’ io riveda 
questo giovine*- Conviene ancora eh’ io 
rivedaf Derncleugh ed Ellengowan. Il 
Lord è morto. Ebbene ! la morte salda 

• ■» 
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ogni conto: e -vi fu un tempo in cui si 
mostrò giusto ed umano. L’ antico se- 
riffo non è più nel. paese. Posso intro- 
durmi nei Inesco senza che alcuno s’ac- 
coi’ga di me , o mi riconosca. Infine che 
cosai arrischio! Di passar per le verghe. 
Ho deciso. Voglio rivedere Ellengowan 
prima di morire. » 

Intanto Brown -continuava senza per- 
dere tempo il cammino ; e già trovatasi 
sul sentiero che guida per mezzo alla 
selva , denominata il Waste, Vide una 
casa sparlata-, ove senza dubbio era stato 
Dinmont., fosse per affari o per una vi- 
sita di amicizia ; perchè le pedale del 
cavallo di Dinmont seguivano quella di- 
rittura ; e un poco più lontano, le spe- 
date dello stesso cavallo annunciavangli 
che si era rimesso sul vero cammino. 

« Avrei ben voluto , pensò Brown, che il 
buon fittaiuolo si fosse qui trattenuto 
fino al mio arrivo } non mi sarebbe di- 
spiaciuto di. fargli alcune domande in- 
torno a questa strada 5 più m’ innoltro , 
e più mi sembra selvaggio e deserto tutto 
quanto mi sta d’ intorno. » E di fatto 
la natura , come se avesse formato quel 
paese per servir di barriera scambievole 
a due nazioni, sembra avergli impresso 
un carattere di orrore e di desolazione. 
Comunque non alte odiscoscese ne sreno 
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le montagne , tutto il suolo è coperto 
di musco e di eriche*, le. poche capanne 
che -vi si scorgono, sono povere, mise- 
rabili, e poste a grandi distanze le une 
dall’ altre. Intorno ad esse vedonsi gl’ in- 
dizj degli sforzi fatti per. procurare alla 
terra uu’ apparenza di vegetazione. Due 
o tre puledri erranti attorno a ciascuna 
di quelle casupole , colle gambe di die- 
tro attaccate insieme per evitare la spesa 
di una stalla , annunziano che i princi- 
pali modi di sussistenza per quegli abi- 
tanti consistono nell’ allevare cavalli. Som 
queste genti meno dedite alla ospitalità, 
e più rozze che nel rimanente della Cum- 
berlandia *, le quali disposizioni morali 
derivano, in essi così dal loro modo di 
vivere , come dalle leghe contratte coi ' 
vagabondi e coi malandrini che vengono 
a cercare in queste selvagge contrade un 
rifugio contro le ricerche della Giustizia. 

Gli abitanti di cotesto paese venivano 
altra volta tanto sospettati e sprezzati dai 
loro vicini più ingentiliti, che v’ era e 
vi è forse tuttavia in Nevvcastle una prov- 
visione, colla quale ' è proibito a ciascun 
maestro operaio della ridetta città il pren- 
dere per allievo un uomo nato in questi 
dintorni. Avvi un proverbio che, chi vuo- 
le ammazzare il cane , lo grida arrab- 
biato. Può aggiungersi che quando viene 
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attribuita ad un uomo o ad una classe 
di uomini una sinistra fama , è cosa molto 
verisimile che per ultimo la meriteranno 
tale. Tutte le mentovate circostanze non 
ignorava Brown, i cui sospetti inoltre 
erano stati aumentati dai discorsi della 
zingana e di Dinmontj ma non sapea che 
si tosse timore j non portava seco alcuna 
cosa che potesse servire di tentazione ad 
un ladro j e di più sperava di avere at- 
traversata la selva prima del tramonto 
del giorno. Ma errato andò ne’ suoi cal- 
coli.. Trovò la strada più lunga di quanto 
aveva immaginato 5 1* orizzonte incomin- 
ciava ad imbrunire, ed era appena al- 
lora entrato nel bosco. 

Raddoppiando di velocità nel camini- 
no , seguiva un sentiere oltremodo stretto 
che or serpeggiava per traverso a folte 
boscaglie, or correva per mezso a pro- 
fondi burroni , confinanti talora con pa- 
ludi il cui fluido era uua sostanza me- 
dia fra l’acqua, e il loto, e talora con- 
finanti con mucchi di sassi e di sabbia 
che qualche torrente avea staccati dalle 
vicine montagne , e accumulati in luo- 
ghi diversi. Sembravagli appena credi- 
bile che un uomo a cavallo potesse passare 
per quella strada 5 e nondimeno vedea tut- 
tavia le orme improntate dalie zampe del 
cavallo di Dinmont, e sembravagli perfino 
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udirne a qualche distanza lo scalpito. Es- 
sendosi quindi convinto che il filiamolo non 
polca, così presto com’egli, innoltrarsi per 
mezzo a quelle macchie, si diede a cor- 
rere più forte colla speranza di raggiugner- 
lo e di profittare della pratica che questi 
avea dei paese. 

In questo momento , il suo cane da cac- 
cia si staccò da lui correndo avanti e abba- 
iando in guisa straordinaria. Affrettatosi 
Brown ad aggiugnere una piccola emi- 
nenza posta di lì a due passi , vide qual 
fosse il motivo che aveva fatto PVasp 
così irrequieto. In una strada bassa , di- 
stante da lui un tiro d’ archibuso , os- 
servò un uomo , che riconobbe presto per 
Dinmont, il quale si difendea contro due 
scellerati che lo assalivano. Era già sce- 
so da cavallo, e parava le botte alla me- 
glio col manico della sua frusta. Il nostro 
viaggiatore pose ogni sollecitudine per 
andargli in soccorso; ma prima ch’egli 
fosse giunto al campo della lotta , una 
percossa sul capo avea buttato a terra lo 
infelice fittaiuolo, che uno de’ due assas- 
sini continuava a battere spietatamente. 
L’altro sgraziato, correndo incontro a 
Brown , chiamò il collega dicendogli : 
« Colui è contento » , intendendo pro- 
babilmente , che non era più in istato di 
resistere, o di lamentarsi. Un di costoro 
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andava armato di una specie di coltello 
da caccia , l’altro d’ un bastone. Ma at- 
tesa la somma angustia di quel sentiere, 
Browu pensava : <c Se non hanno armi di 
fuoco, la darò loro ad intendere. » I ma- 
snadieri lo assalirono, e ad un tempo sca- 
gliarono contro di, lui quante seppero mi- 
nacce ed imprecazioni ; ma dopo essersi 
accorti di avere che fare con un uomo vigo- 
roso e risoluto del pari, e dopo averne rice- 
vuti due o tre colpi ben aggiustati, un di 
costoro gridò: « Dalla parte di tutti i 
diavoli perchè non tiri diritto per la tua 
strada? Non sei tu Tuoni che vogliamo. » 
Non garbando a Brown di essere pa- 
gato con questa moneta , nè volendo egli 
lasciare in balia degli assassini 1’ infelice 
che aveano intenzione di spogliare , e for- 
se anche di uccidere, ricominciò la lotta, 
allorché Dinmont riavutosi dal suo stordi- 
mento, saltò in piedi , afferrò il suo ba- 
stone, e venne in aiuto del suo difensore. 
I due scellerati , che anche quando Din- 
mont si trovava solo è sorpreso da un 
assalto inaspettato, non erano sì agevol- 
mente giunti allo scopo di buttarlo a ter- 
ra , non credettero opportuno di aspet- 
tare che venisse ad unir le sue forze a 
quelle di un uomo capace, a quanto ap- 
pariva , di sostenere l’affronto di entram- 
bi ; fuggirono quindi a tutta lor possa 
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per, traverso al .bosco, inseguiti da tVasp’ 
che avea presa una parie gloriosa all'a- 
zione , tribolando il nemico alle spalle, 
e con ciò operando orna diversione utile 
a favore del suo padrone. 

« Diamine! Il vostro cane adesso sh'n* 
tende Lene di caccia ! » furono le pri- 
me parole del filtaiuolo, allorché arri- 
vando colla tesla tutf' ? intrisa di sangue, 
riconobbe il proprio liberatore. 

« Non sarete, spero, pericolosamente 

ferito ? » ' . 

« Oli , non è nulla ! La mia testa non 
ha paura eli qualche ammaccamento; e 
mercè vostra la conserverò tuttavia. Ma 
bisogna aiutarmi a corcare il mio cavallo, 
e voi monterete in groppa, perchè fa di 
meslieri guadagnar terreno , prima che 
tutta la banda ci piombi addosso. Il re- 
sto di quei galantuomini non può essere 
lontano. » 

Il caso propizio volle che il cavallo 
si trovasse a due passi di li ; ma Brown 
faceva alcune obbiezioni jier non caricare 
di un du pi ice peso la povera bestia. 

« Non abbiate alcuna paura , Dinmont 
rispondeva. Dumple porterebbe sei uo- 
mini se avesse la groppa lunga abba- 
stanza. Ma per amore di Dio, sbrighia- 
moci ! Vedo venir gente per traverso ai 

Guido M annerino, T. IL 5 


Loschi , nè mi pare prudenza lo stare 
'ad aspettarla. ». 

13rown per parte sua pensò che la vi- 
sta di cinque o sei uomini , i quali cor- 
reano di fatto contro di loro , era tale 
circostanza da accorciare le cerimonie. 
Saltò dunque in groppa a Dumple , e lo 
ardentissimo corridore , col carico di due 
grandi e vigorosi uomini , partì cou egua- 
le velocità , come se avesse portati due 
fanciulli di cinque o sei anni. Il suo pa- 
drone , perfettamente pratico di quella 
strada., gli aggiugnca stimoli, ed avea ogni 
cura di scegliere il miglior sentierej nella 
quale sollecitudine lo secondava perfetta- 
mente l’ istinto ammirabile dell’ animale , 
che ad ogni cattivo passo , non mancava 
mai di tenersi a quella porzione di stra- 
da che rèndea men difficile il superarlo. 

Ad onta di tutti questi vantaggi, il cam- 
mino era così frastagliato , si vedeano sì 
spesse volte costretti ad allontanarsi dalla 
\ linea retta , che ben poco terreno guada- 
gnavano sui loro persecutori. « Non te- 
mete di nulla, disse fintrepido Scozzese 
al suo compagno; una volta che siamo al 
di là del fìumicello di Witlhershin, la 
strada cambia aspetto , e avranno buone 
gambe se ci raggiungono. » 

Furono ben presto a questo fiumicello, 
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, le cui acque, appena mobili apparivano' 
e a quelle d’ un l'angoso stagno rassonu- 
diavano. Coperto vedeasi di canne e ab- 
• linciava di diverse erbe acquatiche. Din- 

. mónt condusse il suo corridore vevso U 

parte donde il guado pm 
brava; ma V ampie si arresto d impiov ^ 
, S o quasi inatto di riconoscere piu da 
vicino^’ acqua che si volea attraversasi; 
battè colhAampe dinanzi la terra ò e n- 
niase immobile come se fosse stalo 

Ton sarebbe miglior partito per noi, . 
si fece a dire Brown , lo scendere, gua- , 
dare il fìumicello che non sembra molto 
profondo , e lasciar qui questo cavallo 

re % ? o* no, disse Dinmont. Conviene 
lasciar fare le cosé a Ùumple come Je m- 
'Sei Questa bestia ha più gmd,*,o Or 
molti cristiani. » Cosi parlando laj tc.o 
andare la briglia e volse allo 
vallo il discorso: « Da binavo, liglmol 
mio! scegli tu la tua strada, e guarda 
da qual parte ti piaccia meglio passare. » 

• Sumple sentendosi in libertà raggiun- 
se un altro luogo , f onde il 
sembrava per vero dure ym 
Brown; pur preferito dall anima , P. 
ner istinto o per esperienza operando , 
FA^oi suoi due cavalieri sul discese 
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rii buongrado, e francò all’opposta riva 
pervenne. 

« Eccoci fuori della foresta, disse Din- 
mont , e ne ho grande soddifa/.iòne ; per- 
ché vi si dovano più scuderie pei cavalli 
che osterie per gli uomini. Ora mettia- 
moci sulla strada vecchia, e pùssiam.xi- 
«lerci di que’ cialtroni. » Nò andò guari, 
si trovarono sopra una via il cui selciato , 
rotto in più luoghi , presentava gli avanzi 
di un argine che segueudo la dirittura di 
tramontana i Romani fabbricarono per 
in,ez1m a quel selvaggio paese. D’ indi in 

] joì i nostri viaggiatori fecero dieci miglia 
’ora, nè Dump le pretese altro ristoro fuor 
quello di cambiare il galoppo nel trotto. 

« Folrei ben io farlo correre di più , 
disse il padrone 5 ma è da considerarsi che 
ha su i banchi due paia di gambe piuttosto 
lunghe , e sarebbe poca carità il crescere la 
fatica a questo valoroso corridore di cui 
non trovale l’eguale in tutta la fiera, di 
Garlisle. » NeH’opinione di risparmiare 
questa povera bestia conveniva anche 
Brovvu ; ed essendo entrambi affatto fuor 
di pericolo , pensò allora a dare a Din- 
niont il suggerimento di fasciarsi con un 
fazzoletto la lesta, afKucbè T aria fredda 
non gl’ invelenisse la riportata ferita. 

« Perchè fasciarmi la testa? rispose io 
intrepido bltaiuoloj II 'meglio è lasciar 
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die il sangue si rapprenda sulla tacta , e 
risparmiare così il bisogno d’ empia'stfi.» 

Brown , durante il corso delle sue mi- 
litari fatiche, era stato ferito più d’una 
volta; pure non potè Starsi dal soggiun- 
gere al suo compagno che non a ve a mai 
veduto chi sopportasse questo caso con 
maggior sangue fréddo. 

« Diamine ! Dovrei mostrare cuor di 
gallina per uua piccola tacca sul Capo? — 
Oh! fra cinque minuti, siamo sul terre- 
no scozzese ; e dovete venir mèco a Char- 
lies-Hope. Già non vi laccio andare.-— 
Brown accettò di buon grado l’ offer- 
tagli ospitalità. Più fitta era la notte , 
quando si trovarono in vicinanza d’nn 
* picciolo fiume che serpeggiava per mezzo 
ad un ameno paese, Benché vedessero ivi 
montagne più alte di quelle che aveauo 
lasciate addietro, -alinea queste erano am- 
mantate di verdura , e le rive del fiumi- 
cello , fiancheggiate da poggi coperti di 
zolle. Senza sorprendere la vista con ci- 
glioni che sorgessero sino alla region delle 
nubi , o con altri di que’ sublimi orrori, di 
cui talvolta è avida rimmaginazione pitto- 
resca, questa contrada offeriva le vaghezze 
di uua deliziosa solitudine campestre. Ben- 
ché non vi fossero né strade , nè ricinti, 
nè terre coltivate 4 avreste credulo tro- 
varvi in un vallone scelto da un patriarca 
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per mandarvi a pascolo le sue màudrei 
Le rovine di alcune torri smantellate ad- 
ditavano , come quel paese fosse stato al- 
tra volta il soggiorno d’uomini Leu di- 
versi dagli attuali abitatori del nfedesimo; 
il soggiorno di que’ filibustieri, che nelle 
guerre fra la Scozia e l’ Inghilterra si se- 
gnalarono. 

Dumple prese un sentiero che metteva 
ad un guado di cui era pràtico; lo attra- 
versò; indi allungando il passo, costeggiò 
^ il fiumicello pel tratto circa di un mi- 
glio. S’ innollrò poscia verso due o tré 
edifizj piuttosto bassi e coperti di stoppia, 
i.cui angoli, opposti l’uno all’altro , mo- 
stravano che non rispettava mollo le re- 
- gole dell’architettura chi li fabbricò. Era 
quivi Cjiarlies-Hope , il podere che Din- 
mont aveva in affitto. All’avvicinarsi dei 
, due cavalieri d’ un solo cavallo, le tre 
generazióni dei Peppcr e delle Miistardc 
e molla mano di loro confederati, i cui 
nomi a noi non pervennero , incomincia- 
rono a gareggiare a chi abbaiava più forte. 
Ma il filiamolo fece udir la sua voce; fu 
intesa , e tornò l’ ordine nella canina fa- 
miglia. 

Apertasi tosto la porta , una giovinetta 
vestita sol per metà, ed era questa la vac- 
cara, che terminava in quel momento la 
fazione di muguere le sue bestie, si mo- 
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sti’ò'un istante , poi tornò a chiudere per 
tras por tarsi alla parte più interna della 
casa , d’onde fu udita, gridare : « Mislress! 
mistrqss ! E qui il padrone , ed lia un 
altro uomo seco. » 

Dumple lasciato in Lalla di se stesso , 
corse all’uscio della stalla 5 battè colla 
zampa per farselo aprire’, e' salutò con 
alcuni nitriti i suoi colleglli , che nello 
stesso linguaggio il saluto gli restituirono. 
Intanto Ììrown avca molto che fare affìn r 
chè non fosse fatale al suo povero W r asp 
il primo scontro colle mute che il cir* 
condarono 5 nè pareano propense a rice- 
verlo colla ospitalità che il padrone di 
casa aveva manifestata. 

Un momento dopo , un bifolco intro- 
dusse Dumple nella stalla 5 intantochè 
misfress Dinmont, donna di buon aspet- 
to ed umore, si fece incontro ai due 
viaggiatori r e dimostrando nel rivedere 
il marito una soddisfazione , la cui since- 
rità le si leggeva nel volto: « Santo Dio! 
esclamò. 3 Non sei mai stanco di star lon- 
tano da casa tua ? » 
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capitolo Vili, 


• '« Non mai fu visto de’ poeti il coro 
» Del fiumicel su. la fiorita riva, 

» A pastorelle sol nota e. p pastori. 

* » Pura ne è l’onda al par de’ loro amori, » 

/ .* 1 

• .*• V afte di conservar là salute. 
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vJTli attuali filiamoli della parte ititeli - 

dionale deila^Scozia sono divenuti altret- 
tanti railordi in confronto di quél elle 
èrano i loro padri.; onde ^usanze che- 
io §lo per descrivere , o non durai» più, 
o certamente sono di gran l(mga cam*. 
jiiate. Ilauno eglino abbracciati nuòvi me- 
lodi di. coltivazione , e satino apprezzare 
quanto pnò contribuire ai piaceri "dèMa 
vita. Più oomode sono le lóro abitazioni; 
hanno contratte consuetudini , per cui 
possono comparire in mezzo al mondo 
più ingentilito; e il genere di lusso pili 
perdonabile , il lusso del sapere , si è , 
da trenta anni in qua , introdotto- fra. 
le loro montagne , e vi ha fatti molti 




progrèssi. Lo stesso difetto, che massi- 
mo era in essi , la soverchia beveria , 
va di giorno in giorno sparendo di più 
da questo paese. La loro franchezza , la 
loro ospitalità rimangono, sempre le sl^s-’ 
se; ed hanno solamente acquistato , ge- 
neralmente parlando, una indole più raf- 
finata , e fra limiti più ragionevoli si ri- 
stringono. 

<( Oh dio! ina , moglie ! disse Din- 
mont, dandole, in aria però d’ amici- 
zia f una piccola spinta. Un momento, 
Ersilia! INon vedi che e meco un fore- 
stiere? » 

Ersilia si volgeva a Bromi per chie- 
dergli scusa : « Gli è perchè vedete voi, 
il contento di rivedere mio marito..... 
Oh Dio del Paradiso ! che cosa avete fatto 
1’ uno e l’altro ? » 

Entravano allora in una piccola sala, 
e la luce del fuoco lasciò vedere tutto 
il sangue che uscito fuori della lecita di 
Dinmont , avea copiosamente intrise le 
vesti di lui e del compagno. 

« Ci scommetterei , Dandy ; tu hai 
avuto, secondo il solilo, che dire con 
qualche cozzone di Bcwcaslle* In coscienza 
mia , un uomo ammoglialo, e capo, come 
sèi tu di una numerosa famiglia , do- 
vrebbe conoscere meglio quél che vale 
la vita di un padre e di un marito ! » 
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E così rampognandolo, dagli occhi dèlia 
buona moglie uscirono alcune lagrime. 

u Sì , davvero ! soggiunse il marito 
dandole un abbraccio più affettuoso che 
. cerimonioso. Hai proprio cólto nel se- 
gno ! Domanda , domanda a questo mio 
compagno ! Egli ti dirà come venendo io 
dalla casa di Lourie Lowther, ove io mi 
era trattenuto un istante, per bere in sua 
compagnia due o tre bicchieri di vino, 
ed entrando nélla selva di Waste, fret- 
toloso di giungere a casa mia , due ma- 
scalzoni sbucali dalle macchie senza che 

10 me ne accorgessi, mi si scagliarono ad- 
dosso , mi buttarono giù da cavallo , mi 
.menarono sulla testa una famosa percossa 
che mi stordì ed atterrò , sicché non ebbi 

11 tempo di carezzar loro col mio bastone 
le spalle 5 e se questo degno galantuomo 
non fosse corso in mio aiuto , io non mi 
liberava più dalle mani di costoro, e mi 
àvrebber portato via più danaro di quanto 
è facile il guadagnarsi con oneste fati- 
che. Dunque devi ringraziare lui dopo 
Dio , se torni ancora a vedermi. » 

Così parlando si trasse di scarsella un 
borsellino di cuoio ben gonfio, e lo con- 
segnò alla moglie , raccomandandole di 
tenerlo stretto. 

« Dio lo benedica e lo rimuneri , ella 
disse ! Ma come dimostrargli la nostra 
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gratitudine? Perché quanto all 1 alloggio 
e alla tavola , è tal cosa che non abbia- 
mo mai ricusata a nessuno. Se vi fosse 
( aggiunse, volgendo l’occhio alla borsa, 
ma "con un’aria di dilicato timore che 
togliea a Browa ogni motivo di offendersi 
di tale idea ), se vi fosse qualèh’ altro 
modo!... » Brovvn conobbe e apprezzò 
come doveasi la ingenuità e la genero- 
sità cui racchiudeva ad uu tempo il pro- 
posito di questa degna madre di fami- 
glia j oltreché, non potea dissimulare a 
se. medesimo che il suo abito modestis- 
simo, e allora lacero e imbrattalo di $àn> 
gue , gii dava l’ aspetto d’ uom merite- 
vole di compassione, e bisognoso forse 
anche dell’ altrui carità. Si alìrettò per- 
tanto ad annunziarsi per Brown capi- 
tano di cavalleria , e a spiegare come 
viaggiasse a piedi piuttosto per diletto 
che per una vista economica $ indi rac- 
comandò alla ospite di pensare prima 
d’ ogni altra cosa ad esaminare la ferita 
del consorte, cosa che Dinmont non ave- 
va a lui permesso di fare. 

Mistress Dinmont era più avvezza a 
veder buchi sulla testa di suo marito che 
a trovarsi alla presenza di un capitano 
di dragoni. Tolta dalla tavola una sal- 
vietta, presso a poco bianca, e dimen- 
ticando per alcuni minuti la cena , a cui 
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stava dianzi pensando , percosse legger- 
mente sulla spalla Dandy. « Sii via ! gli 
disse, mettili a sedere, cattiva testa, >V 
che vai sempre a caccia di guai per te 
e per gli altri! » , 

Dinmont fece due o tre capriole ; e 
incominciò una contraddanza montanara 
per dar a divedere quanto poco fastidio 
gli desse la sua ferita; e preso finalmen- 
te il partito di sedere , confidò alle in- 
dagini della moglie, la sua testa rolon* 
da , bruna e folta di capelli. Non era 
cosa nuova per Brown il vedere chirur- 
ghi che esaminassero con attenzione ferite 
ancor più leggiere di quella di Dinraont. 
Nondimeno dovette scorgere che 1 Ersilia 
mostrava molta intelligenza nella sua me- 
dicazione. Primieramente tagliò colla ce- 
soia quella parte di capelli che, raggrup- 
pati dal sangue, formavano trecce inco- 
mode alla sua operazione ; indi poste non 
so quaule filacce su la ferita , la lavò 
con un’acqua vulneraria, che aveasi per 
portentosa in tutto il distretto, e della 
quale facevasi grande consumo ne’giorni 
di fiera. Assicurò finalmente il suo em- 
pi astro con una fasciatura , e ad onta 
della resistenza del paziente, assoggettò 
il. tutto ad una berretta da notte, con 
cui gli coperse il capo. Applicò indi un 
d'omento di acquavite ad alcune contu- 
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stoni che egli avea riportate al capo e 
alle spalle; alla qual fazione Dinmont 
consenti solamente dopo che il rimedio 
gli ebbe pagato un copioso tributo alle 
fauci. * -rT. ... t ■ :iii. 

Allora mislress Dinmont, offerse con 
ingenuità e franchezza eguali la sua ser- 
vitù a Brown , che rispose non abbiso- 
gnargli che un po’ d’acqua entro un ba- 
cino ervuna, salvietta. r* 

« Ih cosa alla quale avrei dovuto pen- 
sare prima , ma non ho ardito di aprire 
quell’uscio per non lasciare venir dentro 
i fanciulli. Poveri innocenti ! muoiono 
di voglia d’abbracciare il loro padre. » 
I quali detti spiegarono a Brown i mo- 
tivi delle grida e dello strepito udito alla 
porta della sala , e il perchè mistress Din- 
mpnt avesse dato di catenaccio appena en- 
tratavi con lui e col marito ; del qual alto 
era rimasto alquanto sorpreso, benché della 
sua maraviglfa non si fosse avveduta la 
donna. Ma quando ella aperse 1’ uscio 
per andare in cerca del bacino e della sal- 
vietta ( perchè non le venne tampoco la 
idea di offerire a Brown , se volea passa- 
re in un’altra stanza ) uue sciame di ra- 
gazzi si precipitò nella sala , quali arrU 
vando (bilia stalla, ov’ erano stati a visi- 
tare il loro amico Dumple , e quali dalla 
cucina ove stavano volentieri ascoltando 


, 7 . t • 





< 1 1-0 , vi- 

le fole e le canzonette della vecchia Eli- 
sabetta ; i piu piccini , pressoché ignudi, 
saltavano allora fuori del letto gridando 
a più non posso che voleano vedere il 
papà , e sapere che cosa di bello avesse 
portalo loro dalle diverse fiere cui era 
stato. 

Il nostro cavaliere dalla testa rotta ab- 
bracciò uno alla volta tutti gl’ individui 
della fanciullesca brigata , e fece indi una 
distribuzione di pive , di trombettine e. 
di pani aromatici. Poi quando le loro fe- 
ste divennero sì strepitose che niuno pò- 
tea più resistere a quel fracasso: « Tutta 
colpa di mia moglie! diss’ egli a Brown; 
lascia sempre fare ai ragazzi tutto quello 
che vogliono ! » 

« Eh santo Dio ! esclamò la buona Er- 
silia che tornava allora, tenendo in una 
mano un bacino pieno d’ acqua , e nel- 
1’ altra una salvietta. Che rimedio ci tro- 
veresti ? Posso io far meno per queste po- 
vere creaturine? » 

Allora Dinmont si mise in fazione, e 
metà colle preghiere , metà colle minacce, 
un poco anche con urti , giunse a spac- 
ciare la stanza da quella turba , uè per-' 
mise rimanervi che ai due figli maggiori , 
maschio e femmina, che erano capaci di 
condursi, egli dicea , con decoro. Per lo 
stesso motivo, e con minori cerimonie, 




cacciò fuori della stanza le mute de’ cani, 
eccetto i venerabili patriarchi , Popper e 
Mustarcla seniori , cui la frequenza del- 
le punizioni , e 1’ amor della pace , che 
per lo più non si scompagna dalla vec- 
chiaia , aveano inspirato più ospitali senti- 
menti. Dopo avere questi brontolato alcun 
tempo contro Wasp , il quale per parte 
sua faceva altrettanto , e avea posto Cam- 
po sulla sedia del suo padrone , consen- 
tirono pacificameule a spartirsi coù lui 
una pelle di pecora guernita della sua la- 
na , arredo che per quelle bestie equiva- 
leva al più prezioso fra i tappeti di Bri- 
stol. 

Lesollecitudini della padrona di casa che 
in cucina veni va denominata mis tress e buo- 
na commarc in sala , aveano già costato la 
vita a due polli, che comparvero ben tosto 
in tavola, arrostiti, perchè non v’era tem- 
po di cucinarli meglio , sulla graticola-, 
o come disse la reggitrice , colti nelle 
brage. Un grosso pezzo di manzo freddo, 
uova, torte, un pudding di farina d’ orzo , 
e per Stemperare queste vivande , molti 
fiaschi di eccellente ala fabbricata in casa 
e una boccia di acquavite , componeano 
una cena cui Brown era propensissimo a 
fare onore. Sarebbero stali pochi i soldati 
che dopo un giorno di corsa forzata non 
ae fossero rimasti contenti. Intanto che 
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mistress Dinmont comunicava i suoi or- 
dini ad una giovine e vigorosa fantesca 
ie cui guance erano rosse al pari del na- 
stro che le annodava i capelli j intanto- 
chè si facea da questa aiutare a metter 
da banda gli avanzi della mensa 5 intan- 
tochè pensava a porre in tavola lo zuc- 
chero e l 1 acqua calda , cosa che temea 
dimenticarsi , tanto era intesa a contem- 
plare un capitano in attualità di servigio, 
Brown chiedeva al suo ospite, se non si 
trovava pentito di avere posti in non cale 
i suggerimenti della zingana. 

« Chi lo sa ? rispondeva Dinmontl Que- 
gli ziugani sono diavoli ben astuti. Forse 
non mi sarei sottratto ad un pericolo, che 
per cadere in un altro. Però ho torto di 
parlare così , perchè se mai la vecchia 
strega capita a Charlies-Hope, non sarò ca- 
pace di negarle un boccale d 1 acquavite 
e una libbra di tabacco per la sua prov- 
vista del verno. Del rimanente, è vero , 
sono diavoli ben astuti, lo diceva anche 
* il mio povero padre $ però prendono cat- 
tiva andatura , quando sono mal condot- 
ti ; e vi è il suo lato buono e il suo lato 
cattivo in costoro. » Questo colloquio si 
prolungò tanto che fu votato un altro 
fiasco di n/a, e abbisognò un nuovo rin- 
forzo d’acquavite, .di acqua calda e di 
zucchero. Ma finalmente Brown non volle 
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per quella sera continuare più a lungo il 
parlamento, allegando e la stanchezza del 
viaggio e quella che aggiugneasi per la 
lòtta sostenuta co malandrini ; sapea poi 
che sarebbero stale parole perdute col 
-buon linaiuolo il rimostrargli quai sba- 
stii eliciti poteano derivare alla sua ferita 
da un eccesso di libazioni al Bacco della 
Scozia. Venne condotto in una piccolis- 
sima stanza , ove trovò un letto eccel- 
lente ; e le lenzuola gli dimostrarono non 
essere stalo mal fondato il vanto datosi 
dalla sua ospite che non «e troverebbe 
altrove delie migliori ; perchè il lino delle 
medesime era stato filato, ella dicea , da 
INcJlj 5 e da lei stessa imbianchito sul 
suo prato, avea ricevuto il ranno entro 
J acqua bellissima del suo pozzo. « Che 
cosa , ella continuava , potrebbe fare di 
piu una donna , quanti' anche fosse re- 
ghia ? » 

Egli era dunque verissimo che coleste 
lenzuola pareggiavano in candidezza la 
'nexfi, e che il modo delia loro imbian- 
catura avea comunicato ad esse un odor 
soavissimo.. 

i iPFàsp , dopo aver lambita , per dargli 
la buona notte , la mano del suo padrone, 

*kiV ri ^'rfS P,ecli del lett0 ^‘ e un dolce 
obblm dell universo s* impadronì ben to- 
sto de sensi del nostro viaggiatore. 
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CAPITOLO IX. 
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Se della caccia il suon così , o Britanno, 
T’alletta il cor, gli strali tuoi, sian vólti 
Contra il rio scorridor, che iuinifeiiso danno 
A’ tuoi cortili arreca e a* tuoi ricolti. v . 
Lui segui, nè ritrovi in monti. o selve 
Rifugio; e lascia riposar le bèlve. » - . ' 
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dì successivo , 

Brown 

si alzò di 


bornissima ora , e uscì fuor della stanza 
per esaminare il podere del novello suo 
amico. Ogni cosa nelle vicinanze della 
casa sembrava negletta e in uno stato pe-r 
metà selvaggio. Un orto che inspirava 
pietà; niun' orma di cura datasi per farlo 
fruttare ; niuna cautela per rimoverne le 
acque che ne teneano sommersa una par- 
te : non un 1 ombra di quella eleganza 
per cui hanno ai dì nostri uu sì gradevole 
aspetto i poderi condotti in affitto dai 
ricchi campagnuoli dell'Inghilterra. Scor- 
geasi ciounullostante che tali difetti non 
poteano attribuirsi alla povertà, o a quel- 
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la trascuraggine che deriva dalla povertà, 
e che sola cagione di essi ex*a la man- 
cania di gusto e di nozioni. Una stalla 
copiosa di Leu pasciute vacche , la ca- 
scina che ringorgava di latte, di fior di 
latte , burro e formaggi , dieci buoi che 
j veuivano ingrassati ad uso di macelle- 
ria , due buone mute di cavalli , non 
compresi quelli da sella , molta mano di 
famigli operosi, industriosi e che si me- 
sticavano contenti della loro sorte ; final- 
mente un' apparenza di abbondanza che 
regnava per ogni dove , anuunziavano 
l’agiatezza del fittajuolo. 

La casa essendo situata sopra una pic- 
ciola eminenza che dominava il fiume , 
non avea a temere gl’influssi dell’aere 
infetto, fatale alle parti più basse di 
quelle vicinanze. Vide in poca distanza 
la fanciullesca brigala , già alzatasi dal 
letto e trasferitasi ai suoi giuochi , che 
stava fabbricando una casetta di terra 
attorno ad una grossa quercia , cv’ era 
la macchia detta Cespuglio di Cltar- 
lics in memoria d 1 un antico filibustie- 
re , che pollando lo stesso nome, lo 
lasciò indi al luogo del suo soggiorno. 
Tra la casa e i pascoli della montagna 
trovatasi un campo coperto di fitte mac- 
chie , che aveano, in tempi più remoti , 

servito alla difesa di una fortezza, della 
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quale alcun vestigio non rimanea , e stata 
diceasi, residenza dello stesso eroe diauzi 
nomato. Brown avrebbe voluto entrare 
in familiarità co’ fanciulli , ma gli sfug- 
girono dalle maui a guisa d’argento vivoj 
e i due più grandi soltanto , quando fu- 
rono in qualche distanza da lui , eb- 
bero il coraggio di volgersi addietro e mi- 
rarlo in volto. Allora volse le sue inda- 
gini al monte, cui per aggiungere , facea 
mestieri attraversare un luogo paludoso , 
ove, per renderne più agevole il passaggio', 
erano stale collocate diverse pietre, ma 
non larghe, nè assicurate quanto avreb- 
be potuto desiderarsi. Appena incomin- 
ciava a salire la montagna , si accorse 
di un uomo che ne scendea. 

Non tardò a ravvisare il suo degno o- 
spite, benché l’abito da viaggio che que- 
sti portava il dì innanzi, avesse dato luo- 
go alla veste grigia di montanaro scozzese. 
Un berrettone foderato di pelo di gatto 
salvatico copri vagli , in quello stato di 
fasciatura , la testa , assai meglio che noi 
potesse fare un cappello. Brown, avvezzo, 
attesa la sua condizione di capitano, a giu- 
dicare gli uomini dalla loro robustezza e 
da’ loro nervi , non potè starsi dall’am- 
mirare la grande statura, le larghe spalle 
di Dimnont, e i muscoli, esprimenti forza 
al solo guardarli , e molto più sotto quel- 
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la vesta da mattino. Dinmont facea in 
suo cuore lo stesso complimento a Bi’ow n, 
e ne contemplava la vigorosa fisonomia 
più a suo bell’ agio che non nel giorno 
precedente. Dopo essersi salutati scambie- 
volmente , il Capitano chiese all'ospite, 
se la sua ferita gli desse tuttavia qualche 
molestia.: 

:« Io non me ne ricordava più , rispo- 
se il fittaiuolo ; ma ora incontrandovi , e 
trovandomi fresco e a digiuno, ho pensa- 
lo subito che , se voi ed io., armali cia- 
scuno d’un buon bastone nodoso drquer- 
cia , tornassimo al bosco di Waste, non 
daremmo addietro alla presenza di uua 
mezza dozzina di que’ bricconi. » 

« Ma non avreste fatto meglio a rima- 
nervene in letlo^una o due ore di piu, 
dopo le contusioni sofferte ? » 

« Che cosa dite. Capitano? Io non ho 
mai confusioni nella mia testa. Un gior- 
no-, son cascato dall’alto della volta di 
Christenbury. Ebbene; senza avere confu- 
sioni per questo, mi sono levalo da ter- 
ra , e corsi a raggiungere, i miei cani che 
inseguivano la volpe. No, no; non so che 
cosa siano le confusioni , a meno che per 
caso un bicchierino di più ..... m’intende- 
te? E poi questa mattina, io avea biso- 
gno di visitare le mie mandre. , e di ve- 
dere se tutto camminava in buon ordine - 
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Quando il padrone è lontano, i servito- 
ri si prendono un poco di libertà , e pen- 
sano più ai loro spassi che ai loro dove- 
ri. Ho incontrato adesso Tom di Tod- 
shaw e alcuni filtaiuoli de’nostri dintor- 
ni. Hanno scelta questa mattina per an- 
dare a caccia della volpe. Volete che ci 
uniamo ad essi ? Vi darò Dumplc , e io 
cavalcherò la mia grande cavalla. » 

« Ma, sig. Dinmont , io temo che do- 
vrò separarmi da voi. » 

« Separarvi da me ! Mi do a tutti i 
diavoli , se vi partite di qui prima di 
quindici giorni. Oh no! no ! non si, tro- 
va tutte le notti un amico pari vostro 
nella selva di Waste. » 

Brown, il cui disegno non era di trasfe- 
rirsi, subito subito, ne’dintorni di Wood* 
bourne , entrò in transazione coll 1 ospite, 
promettendogli di passare otto giorni a 
Gbarl ies- Hope. 

Tornali a casa, trovarono un’abbon- 
dante colezione che gli aspettava 4 * e ciò 
gran mercè alle sollecitudini di Ersilia. 
Uditosi da questa il divisamente di cac- 
cia testò mentovato * non profferì in or- 
dine a ciò una compiuta approvazione, 
ma nè manco dimostrò sorpresa o paura , 
limitandosi a dire: « Tu sei sempre lo 
stesso , Dandy •, nè nulla gioverà a farti 
acquistare giudizio , sintantoché poi una 
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volta o 1’ altra ti porteranno a casa coi 
piedi volti alla porla. » 

«Taci là, buona commare. Dovresti però 
sapere che dopo tutte le mie carovane ^ 
non valgo uno spillo meno di quel ch’io 
valea. » 

Così parlando, sollecitò Brown a termi- 
nar presto la colezione , perchè incomin- 
ciando già a sciogliersi il diaccio , 1 ora 
della caccia sarebbesi anticipata. 

Si posero pertanto in cammino , es- 
sendo Crown preceduto dal filtaiuolo. La- 
sciata presto addietro la picciola valle , 
si trovarono fra montagne tanto scoscese 
che un uomo potea temere ad ogn istan- 
te di precipitare. Da entrambi i lati ve- 
deansi spesso profonde voragini, che duran- 
te il verno , o dopo un rovescio di tempo- 
rale, offerivano il letto ad impetuosi tor- 
renti. Coprivano ancora la cima delle mon- 
tagne alcune nebbie, rimasuglio delle nuvo* 
le mattutine , che aveano procurata una 
sottile pioggia ; e doveasi a qpeste 1 at- 
tuale scioglimento del diaccio , che for- 
mando piccioli ruscelletti, sembrava frasta- 
gliasse la verdura con fila d’argento. Din- 
mont trottava coraggiosamente fra le an- 
gustie de’ sentieri contrassegnati dall’ or- 
me degli animali 5 e già incominciavano 
a vedere altri individui della cacciatrice 
brigata che, quali a piedi , quali a cavallo 
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s’avviavano com’ essi , al comune ritro- 
vo. Brown non sapeva comprendere come 
si potesse dar la caccia alla volpe sopra 
montagne , ove un cavallo avvezzo alla 
pianura non avrebbe osalo prendere il 
trotto , e pel cavaliere che si fosse sco- 
stato dal sentiero per la lunghezza sola 
di un piede, v’ era il pericolo o d’af- 
fondarsi entro un marese, o di cadere 
ad infrangersi le membra sopra punte 
di rupi. Nè sminuì certamente in lui la 
sorpresa , quando si trovò al luogo ove 
la caccia do veva seguire. 

Dopo una lunga salila, convennero in 
uno spianato che dominava una valle lun- 
ghissima , e angusta altrettanto. Ivi si 
schieravano i cacciatori con un appa- 
recchio atto a spaventare un semplice 
dilettante di caccia. Per essi di fatto lo 
scopo di quella unione era meno un pas- 
satempo , che il desiderio di sterminare 
qualcuno di quegli animali tanto infe- 
sti ai loro pollai. Nè quivi la povera 
volpe polea difendere così a lungo , co- 
me nella pianura, la propriavita. Non- 
dimeno la natura stessa del paese da essa, 
abitalo le offeriva alcuni vantaggi , che 
nou dovea certamente alla' scortesia del 
cacciatore. Vedeasi circondala la valle di 
groppe perpendicolari , e di enormi rocce 
che scendeano sino al fondo, lambeu? 


done le radici un ruscello che la Jbì par- 
tiva , e avea le sue rive coperte al- 
cune macchie d’ agrifoglio e di spinose 
ginestre. I cacciatori , così a piedi , come 
a cavallo, si posero di distanza in di- 
stanza lunghesso la valle , avendo eia* 
scun fittaiuolo condottò seco un paio al- 
meno di que’ cani grigi , la cui razza fu 
apprezzata un tempo nella Scozia , e che 
ora ha tralignato mescolandosi con altri 
cani. Il gran cacciatore , una specie di 
boscaiuolo , solito a ricevere un com- 
pensa per ogni volpe che uccide , era 
già in fondo "alla valle * ogn’ eco della 
quale rintronava degli abbaiamenti d’una 
mezza dozzina di cani che accompagna- 
vano questo boscaiuòlo , e che erano stati 
alla caccia della volpe addestrati. Le tre 
generazioni dei Pepper e delle Mas tarde 
non erano state dimenticate', ché un pa- 
store aveva anticipatamente ricevuto l or- 
dine di condurle al ritrovo. Uno stuolo 
immenso di alani , di barboni e di cani 
d’ ogni specie e colore, ivi parimente 
aduuali , parea sostenessero la parte del 
coro delle antiche tragedie. Altri spet- 
tatori , collocatisi sopra le alture de’monti 
che fiancheggiavano la valle , teneano i 
loro cani al guinzaglio , pronti a lan- 
ciarli' sulla volpe , se avesse tentato <3i 
raggiungere i luoghi alti per sottfarsi 
Guido Mannering T. II. 6 
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alle persecuzioni de’ cacciatori posti in 
tondo alla ralle. 

Questo spettacolo sarebbe stato poco 
gradevole anche ad un cacciatore di pro- 
fessione ; pure o Seria non so qual cosa 
di pittoresco che noi lasciava privo di 
vaghezza. Le figure di quelli che occu- 
pavano la sommità de 1 monti t e come 
delineate sulle nubi , sembravano moversi 
in aria, I cani impazienti di entrare in 
azione , mordeano Je coregge che li te- 
nevano, e ron abbaiamenti continui ma*- 
nifesfavano l’ardente brama di raggiun- 
gere i loro colleghi che stavano in tondo, 
alia valle. Quivi o fieri vp si una prospet- 
tiva ancor più variata. Il sole non av.ea- 
per anco dissipata affatto la nebbia; e' 
il vento mandandone alcnni resti or da 
una banda, or dall’altra, talvolta vedeansi 
come per traverso ad un velo le fazioni 
de’ cacciatori che inseguivano la loro pre- 
da ; talvolta si scorgeauo distintamente 
correre impavidi sopra rocce che sareb? 
bersi delle all’ uman piede contese , e 
animare i cani a seguitare le tracce della 
volpe. Taluni di que 1 cacciatori sembra-* 
vano , a motivo della lontananza , veri 
pigmei. E quando un più fìtto nebbione 
li ricopriva , le grida degli uomini , i 
nitriti de' cavalli, gli abbaiamenti de' cani, 
pareano usgire fuor delle viscere della 


terra , ed erano il solo segnale del du- 
rare ancor della caccia. Se la volpe , 
inseguita dall’ una all’altra estremità della 
vallè , l’abbandonava per ripararsi alle ci- 
me de’ monti, i soprastanti cacciatori ne 
spiavano ogni moto, e le lanciavano ad- 
dosso i cani di riserva che , non meno 
agili e più forti di essa, non tardavano 
a toglierle ogni abilità di commettere ul- 
teriori devastazioni. , 

Così , senza essersi avuto verun ri- 
guardo alle ordinarie regole della caccia , 
ma con grande soddisfazione , a quanto 
sembrò, di tutti i bipedi e quadrupedi 
che ne parteciparono , quattro volpi in 
quel mattino vennero messe a morte. Lo 
stesso Brown confessò di non avere senza 
diletto contemplata quella séena , ben- 
ché nell’ India fosse stato spettatore ed 
attore di sontuose cacce , ed avesse cac- 
ciato il tigre, standosi in compagnia del 
Nabab d’Arcot sul dorso di un elefante. 
Terminata la caccia, molti cacciatori, 
giusta le regole d* ospitalità dominanti 
in quella contrada , furono convitati a 
Charlies-Hope. 

Nel tornare addietro , Brown si trovò 
' per un momento a fianco del gran cac- 
ciatore , al quale fece diverse interro- 
gazioni che alle cose della professione 
di lui riferivansi ; ma costui parea evi- 
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l&sse di scontrarsi negli occhi dell’ in- ; 
lerrogalore; e studioso mostravasi di li- « 
herarsi da questa compagnia e da ogni 
colloquio con esso , cosa di cui Brown • 
nou potea concepire il motivo. Era co- 
test’ uomo d’alta statura , bruno di car- 
nagione , lestissimo , e giusta ogni ap- 
parenza , nato alla condizione di vita 
che aveva abbracciata. La sua llsononiia 
però, lungi dall’ indicare la franchezza 
e la ilarità di un cacciatore , era d’uo- 
mo accigliato, irrequieto, e sollecito di 
schivare gli sguardi di coloro che lo fi- 
savano in volto. Laonde dopo aver fatte 
secolui alcune considerazioni sul buon 
successo di quella caccia , Brown gli 
donò una picciola gratificazione; poi cor- 
se a raggiuguere Dinmont. 

La buona Commare avea allestita ogni 
cosa per ben accogliere i suoi cacciatori. 
La stalla e il pollaio provvedetlero a quel 
convito , e la cordialità fece abbondante- 
mente le veci di quanto potea mancarvi 
rispetto ad eleganza e a riguardi di ce- 
rimoniale. 

\ 
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CAPITOLÒ X. 



« In brigata ecco ridotti 
» Gii Arxàestrong e- gli Eliotti. » 

Ballata di Giovanni Armstrong. 




Lb faccende de’due giorni successivi con- 
sistettero uè’ passatempi clie può dar la 
campagna , quali souo la caccia , i di- 
porti , e noi ci esimeremo del favellar- 
li e , perchè non offrirebbero ai nustrl 
leggitori molta vaghezza. Ma non posso 
passare sotto silenzio uno fra i diverti- 
menti di cui fu' presentato il nostro ca- 
pitano j divertimento in tal qual modo 
privilegiato degli Scozzesi; ed è la cac- 
cia , o per meglio dire , la pesca del sa- 
laraoue.- Viene questa eseguita lanciando 
sul pesce una specie di lungo tridente, 
o di picca guernita di tre punte^ cui si 
dà il nome di rampone ; ed è una tal' 
pesca soprattutto usata alle foci dell'Esck 
e degli altri fiumi ' della Scozia , entro 
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c . ui vivono i salamoni. Può scegliersi per 
essa così il giorno come la notle , ma 
l’ultima suol essere preferita. In questo 
tempo, stando il pesce a fior d’acqua, 
non è difficile il discoprirlo a lume di 
fiaccole , o di fuochi accesi entro grati- 
cole di ferro colme di pezzi di legno 
impeciato. 

I principali attori della picciola festa, 
imbarcati sopra un vecchio battello, si 
erano trasferiti in un luogo, ove il fiu- 
me , imprigionato col ministerio della 
pescaia d’un molino, offre maggiori age- 
volezze a tal pesca. Il rimanente de'pe- 
scatori sparsi sulla riva, e muniti di fiac- 
cole e de' loro ramponi , sembrava offerir 
volessero un 1 idea degli antichi baccanali. 
I salamoni cercavano scampo , quali ri- 
saloudn il corso dell'acqua , quali venen- 
do presso la riva a nascondersi sotto ra- 
dici , o sporgenti punte di scogli. Ma 
il menomo indizio bastava ad annunziare 
la loro presenza a quelli che stavano nella 
barca 5 e l’agitarsi d’ uh’ erba, od ogni 
più lieve moto , dimostravano all’ accorto 
pescatore la parte ove dovea lanciare il 
rampone. 

Le persone avvezze a sì falla pesca da- 
vano a divedere di provare in essa grande 
diletto; ma Browu non uso a trattare il 
rampoue , si stancò presto in veggendo 
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che i suoi colpi invece di ferire il pesce 
andavano a percotere gli scogli di cui ab- 
bondava la riva. Nè potea tampoco, senza 
un certo ribrezzo , contemplare que 1 po- 
veri animali che, dopo aver lottato colla 
morte , venivano trascinati nella barca e 
la empievano del loro sangue. Amò quin- 
di d’essere sbarcato , e postosi sopra una 
punta di scoglio che sporgea sul fiume , 
potè a miglior suo agio godere lo spet- 
tacolo che gli si parava agli sguardi. Più 
d’una volta s’augurò ivi Dudìey, in mi- 
rando i diversi effetti ottici che il lume 
delle fiaccole producea sulla superficie del- 
P acqua. Sembrava talora, che una lon- 
tana stella mandasse un suo raggio atte- 
nuato a riflettersi su quello specchio ; e 
giusta la tradizione del paese, procedea il 
fenomeno dai Genj dell’ acque, che in- 
dicavano così ai pescatori i luoghi a cui 
s’ erano riparate le vittime dei loro tri- 
denti. Talvolta la luce raddoppiando il 
suo splendore , rendea visibili tutti gli og- 
getti , e comunicava una tinta rossiccia 
agli alberi e agli scogli , e persino alla 
verdura, finché illanguidendo si cambia- 
va in tenue crepuscolo, cui succedeva la 
assoluta oscurità delle tenebre. Per piu 
riprese , la luce , illuminando la barca , 
mostrava i pescatori , ora immobili nel 
cercar cogli occhi la preda , òr colle brac- 
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eia sollevate per ferirla , e mandava su i 
loro volti un colore di rame infocato , 
onde quella barca prendea la figura di 
uua specie di pandemonio. 

Dopo essersi intertenulo per alcun tem- 
po in contemplando questi diversi giuOr 
chi della luce e dell’ombra , seguì la cor- 
rente dell’acqua per ritornare all’abita- 
zione del fittaiuolo , e considerava, strada 
facendo t le altre persone che lungo la 
riva davano opera a questa pesca. Ogni 
gruppo di pescatori era formato per lo 
più di tre individui , un de’quali teneva 
la fiaccola , due altri , armati erano del 
rampone per trafiggere il pesce. Si accor- 
se allora a un di costoro che indarno affa- 
tica vasi per trarre alla riva un grosso sa- 
lamone già stalo ferito. Brown si fece in- 
nanzi per vedere tale cattura, e l’uomo 
nelle cui mani stava la fiaccola era quel 
medesimo gran cacciato 7*5, il contegno del 
quale gli avea dianzi cagionato qualche 
stupore. — « Venite qui , signore, venite 
qui , gli gridarono alcuni spettatori; ve- 
nite a vedere questo salamoile; è grosso 
come un porco. » 

« Tenete fermo il rampone ! Tiratelo 
n terra ! Non avete la forza di un gatto!» 
Tali erano le esclamazioni che gli assi- 
stenti indirigevano al pescatore affaccen- 
dato a tirare a terra il suo salamoile, e 
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che dovendo lottare contro la forza della 
corrente- e il vigore d'un pesce mostruo- 
so, non trovava la via di assicurarsi della 
sua preda. Sopraggiugneva Brown dicen- 
do al gran cacciatore’. Amico, avvicinate 
lo vostra fiaccola al compagno. Non v’ac- 
corgete che non ci vede abbastanza ? E 
tantosto riconobbe i lineamenti e la figu- 
ra bruna dell’ uomo che avea osservato 
altra volta 5 ma questi , fin d’ allora che 
intese la voce di Brown , e vide, o per 
meglio dire congetturò, che slava per av- 
vicinarsegli, in vece dì pensare a far lume 
"al compagno , si lasciò cadere come a 
caso nell’ acqua la fiaccola. 

>« Gabriele ha il diavolo in corpo* escla- 
mò il pescatore in vergendo giilleggiare 
sul fiume la fiaccola che immediatamente 
si spense. Ha il diavolo in corpo, ed è 
impossibile che senza lume io arrivi ad 
avere questo salamene. Per dinci ! Se mi 
riusciva condurlo a riva , non s’era mai 
veduto il più bello. » Alcune persone es- 
sendosi lanciate in acqua per aiutarlo -, il 
pesce finalmente venne tirato alla spiag- 
gia , e fu verificato in appresso che pesa- 
va trenta libbre all 1 incirca. 

La condotta del gran cacciatore accreb- 
be la sorpresa di Brown , che uon si ricor- 
dava di aver veduto altre volle quest’uo- 
mo , nè potea intendere qual fosse in es~ 
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so il motivo di schivare gli sguardi d’uno 
straniero , come pareva evidènte che li 
schivasse. Incominciò a pensare potesse 
appartenere alla Landa di coloro co’ quali 
dovette Lattersi nella foresta di W aste j 
supposizione non priva di qualche verisi- 
miglianza, benché non si fondasse sopra 
alcuna osservazione che alla figura e ai 
lineamenti dell 1 uomo caduto in sospetto 
si riferissero. I malandrini che aveano as- 
salito Brown, portavano grandi cappelli 
calcati fiu sopra gli occhi , e nella loro 
statura non avea fatta attenzione a ve- 
runa notabile singolarità per giudicare 
con certezza che il gran cacciatore fosse 
uno di essi. Deliberò partecipare i conce- 
piti sospetti a Dininout, ma volle aspetta- 
re a tal uopo la mattina del dì successivo,} 
perchè la mente dei fittaiuoli scozzesi è 
sempre più fresca al sorgere che al tra- 
montare del sole. , . 

I pescatori tornarono a casa carichi di 
sbottino , e più di cento salamoni stati 
erano uccisi. I più belli fra questi ven- 
nero serbati pei fittaiuoli, distribuitigli 
altri ai pastori, ai villici, in somma a 
tutti gl’ individui di classe inferiore , le 
cui vettovaglie iemali consistevano in ci- 
polle , pomi di terra , e in una certa quan- 
tità di cotesto pesce seccato al fumo delle 
loro capanne. Furono anche presentati di 


•V>- 


tftóS 1 


-r\«* . - , 


W 


IDI 


£ 


tf/rt e liquori forti, oltre a due o tre sa- 
lamoili fatti bollire per la loro cena. Brown 
accompagno l’ospite e gli amici dell’ospite 
fino iu cucina , ove fu imbandita la 
cena sopra una tavola tanto grande , che 
avrebbero potuto sedervisi attorno Gio- 
vanni Armstrong e la sua giuliva brigata. 
Tutti quivi si abbandonarono alla gioia 
e ad un’allegria , . anziché no, clamorosa. 
Ghi millantava le imprese in quella sera 
operate, chi il millanlator deridea $ e in- 
tanto il nostro capitano cercava, ma in- 
vano, di scornare fra costoro i lineamenti 
del gran cacciatore. 

Finalmente si avventurò a volgere in- 
torno a costui un 1 interrogazione ai cir- 
costanti. « È accaduto , miei amici , un 
caso singolare aduno della vostra briga- 
ta , che ha lasciala cadere nell’ acqua la 
fiaccola , mentre il collega di lui cercavi 
ritrarne l’ enorme suo salamone. » 

« Lo dite un caso? rispose uu giovine 
pastore , ed era quel medesimo che avea 
conficcato il rampone sulla schiena del 

E esce. Qui il caso non ha che fare; son 
en certo che Gabriele lasciò cadérsi a 
bella posta la fiaccola'. E un tal uomo 
che sente rabbia se gli altri fanno le cose 
meglio di lui. » 

u E vero, soggiunse un secondo, e con- 
vien dire si vergogni ora d’avere sì mal 
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proceduto; perchè altrimenti sarebbe qui. 
I buoni bocconi non piaciono meno a 
Gabriele che a noi. » • » 

« È egli di questo paese? » 

« No ; vi dimora da poco tempo. Ma 
è un buon cacciatore ; e lo credo nativo 
delle vicinanze della contea di Dumfries.» 
« Come ha nome , di grazia ? » fj v 
« Gabriele. » 

« Domando il suo nome di famiglia. » 
« Eh! lo sa Dio ! Noi qui non ci cu- 
riamo molto di sapere i cognomi ; sono 
gli stessi per tutta una tribù. » 

« Dovete sapere, o signore, ( si alzò 
per dir queste cose all’ orecchio di Brown 
un vecchio pastore ), dovete sapere, che 
quanti vedete qui sono tutti o Armstrong, 
o Elliot , o portano alcun altro di que- 
sti noti cognomi. I Lórdi e i lor fitta- 
iuoli per essere distinti dagli altri ag- 
giungono il nome del luogo ove dimora- 
no. Quindi si dice Torri di Todshaw , 
Hobbie di Sorbietrees ,* e per questo il 
nostro buon padrone che vedete là , si 
chiama di Charlics-Hope. Quelli poi d’una 
classe più bassa vengono contraddistinti 
con un soprannome , a cagion d 1 esem- 
pio , Chirsty L’Imbecille , Dcw he il Gob- 
bo ; talvolta col nome della lor profes- 
sione ; così conosciamo Gabriele il Cac- 
ciatore ,* è poco che è qui , nè credo vi 
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sìa anima vivente che Io conosca sotto 
altro nome. Ma non istà bene dirne male 
dietro le spalle 5 ed è un eccellente cac- 
ciatore y benché non sia forse destro , 
come qualcuno fra noi , nella pesca del 
salamene. » 

Di lì a poco Dinmont e alcuni de’suoi 
amici si ritirarono in un’altra stanza per 
terminare alla loro usanza la sera , per- 
mettendo così che la brigala degl’ infe- 
riori .s’abbandonasse ad un baccano, alla 
cui libertà avrebbe posto impaccio la pre- 
senza dei superiori. Colesta sera , non 
meno delle antecedenti e successive che 
Brown trascorse a Charlies-Hope , fu al- 
legrala da un’innocente gioia in mezzo 
ai bicchieri d’ ala e di acquavite. E forse 
la sollecitudine d’inumidire i gorgozzuò- 
li sarebbe stata spinta tropp’ oltre , sen- 
za l’ operoso intervento di alcune buòne 
commari ; perchè il desidèrio di vedere 
il buon esito della pesca avea condotte 
a Charlies-Hope tutte le mistress del vi- 
cinato 5 iL qual titolo avea quivi un si- 
gnificato assai più onorevole di quello 
che suole oggidì altribuirsegli nel gran 
mondo (1). Le buone commari pertanto 


(1) Vi sono diverse grandi città dell’Italia, ove 
il predicato madamine non è sempre il più onorevole 
per le donne cui vieuc applicato. 
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accorgendosi che veniva troppo di fre- 
quente innovato il ùowl di punch , e ve- 
dendo avvicinarsi per gli uomini qual- 
che pericolo di dimenticare ch’elleno erau 
presenti , si posero sotto lo stendardo 
della buona Ersilia , e incominciarono ad 
inveire contro i bevitori ; onde per questa 
sera la dea della Bellezza mise in rotta 
il dio del Vino. Si mostrarono nella sala 
due sonatori , uno di violino , 1’ altro » • 
di flauto, e al suono di questa musica 
uua gran parte della notte in festevoli 
danze fu spesa. 

Uua caccia della lontra, un’altra del 
tasso contribuirono alla giocondità dei 
due giorni successivi. Spero che i leggi- 
tori , comunque possauo essere tenerissi- 
mi della caccia , nou perderanno il con- 
cetto al nostro viaggiatore , se gli narre- 
remo che nel secondo dei mentovati in- 
tertenimenti , Popper iuniore avendo per- 
duta una zampa di dietro, e la sua com- 
pagna Musi arda corso pericolo d’ essere 
strangolata , Brown chiese come grazia 
particolare a Dinmont , di lasciare, sen- 
za molestarlo oltre, ritirarsi nella sua ta- 
na il tasso, re udii tosi chiaro per uua sì 
bella difesa. 11 fittaiuolo avrebbe scherni- 
ta cotale inchiesta, se lul-t’ altri' gl iel aves- 
sero fatta ; ma per riguardo a Brown, si 
limitò ad esprimere in questi termini la 
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maraviglia da cui fu compreso. « Parlate 
sul serio? Ma che bizzarrissima ideai Però 
poiché vi siete fatto il -protettore di questo 
tasso , nessuno de’ miei caui gli darà mo- 
lestia , sino clr io vivo •, al qual fine met- 
terò un contrassegno alla sua tana , e ver- 
rà d’ora innanzi sopra nuomiua lo il tasso 
del Capitano. Certo che a voi non posso 
ricusare veruna cosa. Ma chi avrebbe mai 
creduto che voleste adoperare la vostra 
intercessione a favore di un lasso ? » 

Dopo avere cosi consagrala 'ùna setti- 
mana agl’iuterlenimeuli campestri, dopo 
avere ricevuti dall’ospite tutti i contras- 
segni d’ una lealissima amicizia, Browu 
disse addio alle rive del Liddel e all’ospi- 
tale tetto di Charlies-Hope} e poiché nel- 
l’intervallo della sua dimora era divenu- 
to il favorito della fanciullesca brigata, 
ogQuno di que’ragazzi strillò lorlemente 
al vederlo partire} ed egli dovette promet- 
ter loro, per venti e più riprese, che sa- 
•rebì>e tornato presto , e avrebbe sonato | 
ad essi sulla sua zampogna quante ariette • 
voleano , e sinlanto che le avessero im- 
parate. « Tornale , Gapilano ( disse una 
ragazzina d' undici anni più spiritosa de- 
gli altri fratelli ) , e Jenny sarà vostra 
sposa. » E detto questo , andò a na- 
scondersi dietro a sua madre. Mf**r*»o 
« Tornale , Capitano ( soggiunse una 


i36 • * 

fanciulla grassotla di sei anni , sporgen- 
do il Jabbruzzo per dargli un bacio. Tor- 
nate , la vostra sposa ho da essere io. » 
Sarebbe impastato d’una creta più du- 
ra della mia chi potesse con fredda indif- 
ferenza disgiugnersi da persone dotale di 
un cuore tanto eccellente. Anche la buo- 
na Gommare presentò la guancia al ba- 
cio del viaggiator che partiva , unendo 
ad una modestia non ostentata quella 
cordialità semplice e commovente ch’era 
T indole caratteristica degli antichi tem- 
pi. k È poco , ella dieea , quel che pos- 
siamo fare per voi. Nondimeno se trova- 
ste qualche cosa in cui fossimo capaci 
di rendervi servigio !... » 

« Sì , mia cara mistress Dinmont , per- 
mettete ch’io vi volga un’inchiesta. Fa- 
temi una vesta grigia -, simile a quella 
di vostro marito. » Nel breve tempo del 
suo soggiorno a Ckarlies - Hope , Brown 
si era avvezzato , come al dialetto, alle 
usanze del paese ] onde comprendea quan- 
to dovesse riuscir piacevole tale domanda 
alla persona cui veniva fatta. * 

a Converrebbe che non ci restasse più 
un sol gomitolo di lana , disse con una 
lisonomia di contento la buotia Contornare, 
perchè io non vi facessi una vesta bella 
tanto quanto è quella di mio marito. Do- 
• mani in’ intenderò con John Good-sire, 


tessitore a Castletown. Addio , Capitano. 
Possiate voi conseguire tutta quella feli- 
cità che desiderale agli altri ! Poche per- 
sone meritano al pari di voi questo au- 
gurio. » 

Non devo dimenticare di soggiugnere, 
che Broun lasciò il suo fedele PKasp a 
Charlies-Hopc , prevedendo che la com- 
pagnia di questo animale avrebbe potuto 
incomodarlo in alcune circostanze , nelle 
quali il silenzio c il mistero fossero ne- 
cessari . Il primogenito del fittaiuolo pro- 
mise di prendersene cura, e di dargli un 
posto presso di se a tavola e a letto, e 
di non permettergli di cimentarsi in nes- 
suna di quelle pericolose spedizioni , che 
aveano più d’ una volta costato qualche 
membro del loro corpo alle generazioni 
dei Popper e delle Must arde. Broun dun- 
que , dopo essersi congedato un’altra vol- 
ta dal suo fedele compagno , si accinse 
a partire. • 

Ciascuno de’ filtaiuoli abitanti tra que- 
ste montagne è espertissimo nel montare 
a cavallo, nè conosce altro modo di- viag- 
giare. Forse la vastità de loro poderi, óve 
per l’ ordinario trovansi immensi pascoli, 
e la necessità di trascorrerli spesso per vi- 
gilare le mandre e i mandriani , hanno 
introdotta simile usanza.- Qualche zelante 
antiquario potrebbe farla salire ai giorni 


. ►. 


rm . I 

del Lay del Giullare , quando ventimila 
uomini a cavallo s’adunavano attorno ad 
un fuoco ch’era il segnale del loro ri- 
trovo \ verità di fatto incontrastabile , 
cha ha dato origine ad una loro opi- 
nione pregiudicata , onde pensano non 
essere cosa convenevole il viaggiare a pie- 
di che ne’ casi o di angustie economiche, 
o di necessità. Grandi furono quindi le 
sollecitazioni di Diumont affinchè Brown 
accettasse uu cavallo. Volle anzi accom- 
pagnarlo sino alla prima città della con- 
tea di Dumfries, indicata da Brown per- 
chè gli fossero colà spedite le sue baga- 
glie ; e da quel punto divisava di conti- 
nuare il viaggio sino a Woodbourne , re- 
sidenza di Giulia Mannering. 

Carumin facendo, il Capitano mosse 
alcune interrogazioni al suo compagno, 
intorno al concetto che aveasi del Cac- 
ciatore , i ma non potè saper nulla, perchè 
costui era giunto in quel paese nel tempo 
che Dinmont stava facendo il giro delle 
fiere. « Veramente, dicea Dinmont, non 
ha la cera di essere nulla di buono, e 
giurerei che scorre un poco di sangue 
ziugano nelle sue vene ; ma non era fra 
que’ bricconi che ci hanno assaliti. Se tor- 
no a trovarli, son certo di riconoscerli. 
Quanto a costui, se fosse anche ziugano, 
oh! lutto non è cattivo fra questa genìa. 
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Se mi capita anche una volta dinanzi 

D uella pertica lunga di femmina , voglio * 
arie qualche moneluccia da comprarsi 
il tabacco, perchè in fin de’ conti , credo 
ch’ella mi avesse suggerito bene. » 
Giunto il momento di separarsi da 
Brown, il buon fittaiuolo gli tenue per 

G ualche tempo stretta la mano, e così 
nalmeate gli disse: « Capitano , la tosa- 
tura delle lane mi ha fruttalo bene questo 
anno, i miei affitti sono pagati 3 quando 
Ersilia si sarà falla una vesta nuova , e 
avrà vestiti i nostri ragazzi, non so che 
farmi del resto del mio denaro. Vorrei 
metterlo in mani sicure , e sarebbe sem- 
pre meglio che spenderlo in zucchero ed 
acquavite» Mi è stato detto che voi altri 
militari potete col danaro procacciarvi 
avanzamento. Se dugento o trecento delle 
nostre lire ( settemila e duecento , o quat- 
tromila ottocento lire italiane ) , vi po- 
tessero giovare , una vostra ricevuta sa- 
rebbe come danaro per me, e vi pren- 
dereste il tempo che v’accomodasse per re- 
stituirmele. Vedete dunque I mi fareste 
un vero piacere I » 

Brown apprezzò 1’ espediente delicato 
dell’uomo generoso , che , mentre, deside- 


rava prestar servigio , parea lo chiedesse. > 
Lo ringraziò di tutto cuore assicurando- 


lo che avrebbe avuto senza scrupolo ri- 
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corso a lui , ogni qualvolta si dessero 
circostanze che io ponessero in necessità 
di prevalersi dei soccorso offertogli. Fi- 
nalmente si separarono con mutui con- 
trassegni d’amicizia e di stima. 
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CAPITOLO XI. 
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<g Se spenta affatto nel tuo cor la face . -, 

» Non è della pietade , il capo mio 
» .Sellerà , e fa effe i lum’i io chiuda in pace.» 

Giovanna Baillie. 


« 
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il ella città ove si disgiunse da Din* 
mont , il nostro viaggiatore noleggiò una 
sedia da posta , «on animò di trasferirsi 
a Kipplettringan. Divisava colà di assu- 
mere le necessarie contezze sulla famiglia 
raccoltasi a Woodbourne ; e questo prima 
di render noto a miss Mannering far- 
rivo suo nel paese. Gli rimanevano an- 
cora diciotlo q venti miglia da fare per 
mezzo a luoghi che offerivano appena 
indizio di strada ; e per accrescere, im- 
pacci al viaggiatore , incominciò a ca- 
dere una fóltissima neve. Ciò nulla ostan- 
te il postiglione corse per molte miglia 
senza mostrare dubbio o~ imbarazzo., e 
solo sopravvenuta la notte incominciò a 
confessare di non sapere , ove fossero. La 
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neve continuando sempre , e raddoppian- 
do anzi di forza , rendea tanto più mo- 
lesta la condizione di questi viaggiatori , 
che il vento portandola immediatamente 
sul volto del postiglione, ed essendo bian- 
che tutte le cose che lo circondavano, non 
gli giovava più a nulla l’aver pratica del 
paese. Per ultimo ogni orma essendo can- 
cellata dalla neve, divenne quasi impos- 
sibile il riconoscere la vera strada. Brown 
scese dal calesse, guardò d’ ogn’ intorno 
senz’altra speranza che di scoprire qual- 
che abitazione onde potersi informare del- 
la strada di Kipplettringan ; ma non ne 
vedendo alcuna , gli fu mestieri conti- 
nuare a caso il cammino. Si trovavano 
circondati da terre coltivale di qualche 
estensione , onde pensarono di essere vi- 
cini ad un castello. Finalmente , dopo 
circa un altro miglio di corsa , il po- 
stiglione si fermò , giurando che i suoi 
cavalli non volevano più andare avan- 
ti. Aggiunse però che vedea per tra- 
verso agli alberi un lume ; che questo 
veniva indubitatamente da qualche casa, 
e che si sarebbe condotto colà per ot- 
tenere schiarimenti sulla strada da pren- 
dersi. Saltò giù da cavallo , e con un 
paio di stivaloni, il cuoio de’quali avreb- 
be potuto stare , per grossezza , a petto 
collo scudo d’ Aiace, incominciò il suo 
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viaggio d’ esplorazione. J3rown , non po- 
tendone più per T impazienza , e avve- 
dendosi che costui , in tale aggiustamen- 
to , non potca camminare così presto , 
come lo stesso Browft avrebbe voltilo , 
lo richiamò , e intimandogli di rimane- 
re a custodire il calesse , si addossò egli 
I’ incarico di tale indagine. 

Il postiglione obbedì di tutto buon gradp 
a sì fatto comando , e Brown prese la 
dirittura del luogo , d’ onde il lume scor- 
gevasi. Una siepe impedendogli di trasfe- 
rirsi colà in retta linea, la costeggiò per 
qualche tempo ; e trovò finalmente un 
vano che lo couducea in un sentiero aper- 
to per mezzo ai colli , quivi più estesi che 
altrove, a quanto appariva. Sembrava che 
tal sentiere dovesse condurlo verso il lu- 
me., scopo del suo cammino e delle sue 
ricerche; ma bentosto le piante agli sguar- 
di suoi lo nascosero. Allora il viottolo 
che nell’ ingresso mostravasi diritto e suf- 
ficientemente largo, diveniva tortuoso, e 
poteva appena discernersi, benché il bian- 
co riflettuto dalla neve rischiarasse in qual- 
che modo i passi del viandante. Così cam- 
minò per un miglio sforzandosi di tener 
sempre la stessa linea , e aprendosi il var- 
co là dove le macchie erano meno fitte; 
ma la luce non ritornava pi A a compa- 
rirgli, nè verun indizio d’abitazione scor- 
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gcva. Noti potea credere di essere stato 
ingannato da qualche fuoco fatuo, perchè 
lo splendore era duralo lungo tempo, e 
rimasto costantemente allo stesso luogo , 
onde tal supposizione non sembrava am- 
missibile. Conveniva piuttosto pensare che 
la Camma fosse stala accesa nella capanna 
di qualche boscaiuolo, il quale l'avesse indi 
spenta. Ma senza un tale soccorso, come 
scoprire questa capanna ? Il terreno, su 
cui marciava in quel momento, scende- - 
va con ripidezza edera copioso di buche, 
cui la neve aveva colmale ; la qual cosa 
fu cagione di due o tre cadute al nostro 
viaggiatore ; e vedeasi già in procinto di 
tornare addietro, tanto più che la neve 
infuriava maggiormente. Mentre tentava 
un ultimo sforzo per innollrarsi ancora 
d' alcuni passi , con sua grande soddisfa- 
zione , vide d' improvviso mostrarsi di 
nuovo il lume che non era lontano , e 
pareva a livello col terreno ove stavasi; 
ma non tardò a riconoscere ingannevole 
l'ultima congettura, perchè il pendio di- 
venendo ognora più ripido , incominciò 
a paventare che fra lui e l’oggetto delle 
sue ricerche stesse un qualche precipizio, 
o se non altro una fossa od un fiume. 
Camminando adunque con una circospe- 
zione maggiore che mai, continuò a scen- 
dere tanto che arrivò in fondo d’ una 
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picciola valle , per entro alla quale cor- 
rea un torrente, cui interrompeano, in di- 
verse parti , il corso i diacci e la neve. 
Vide d’ intorno a se i diroccamenti dì 
molte capanne ; e le mura di alcune di 
esse , tuttavia in piede, si faceano scor- 
gere col lèv colore atro , che era in se- 
gnalata opposizione colla bianchezza del- 
ia neve, da cui tutte le altre circostanti 
cose andavan coperte. I tetti e una parte 
delle muraglie erano stati distrutti dal 
tempo , e i lor rottami ammucchiati, e 
da un bianco strato velali , offerivano 
nuovi inciampi /al piede di Browo. Non 
per questo si avvilì ; passò , non senza 
qualche ribrezzo, il torrènte sul diaccio , 
e finalmente, a furia di Stenti e di fatiche, 
giunse incontra al lume ch’egli cercava. 

In mezzo a Quelle tenebre, diminuite 
appena da così debole chiarore , gli era 
difficile il distinguere la natura dell 1 edi- 
lìzio -d’onde usciva la luce. Appariva esso 
quadralo e di mezzana grandezza. Poteva 
essere stato altra voi ira il soggiorno di 
'qualche proprietario poco protetto 'dalla 
fortuna , o il ritiro fortificato di qualche 
signore. Ma non ne rimanevano più che 
le stanze di pian terreno; i piani supe- 
riori erano stati demoliti, e le loro ro- 
vine formavano in tal qual modo il co- 
perchio dell’edifizio attuale. Brown s’ ac- 
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costò a quella parte d’ onde il lume ve» 
«iva 5 ed era un'apertura priva di fine» 
«tra , una specie di quelle ter ilo j e. * che si-? 
scorgono tuttavia frequèntemente negli an- 
tichi castelli. Curiosodi riconoscere 1’ in- 
terno di tale abitazione prima d’intro- 
diluvisi, pose l’occhio a quelle fessure e 
gli si parò innanzi una scena di desola- 
zione e d’orrore. Un grande fuoco era ac- 
ceso entro la stanza', e il fumo , dopo 
avervi fatto per entro i suoi giri, fuggiva 
per un buco aperto in cima al solfitto. 
Le muraglie , per metà rovinate ; melica-- 
vano per lo meno la vetustà di due o tre 
secoli. Due Lotti , alcune casse infrante, 
diversi fardelli vedeansi sparsi disordina- 
tamente per 1 ’ appartamento ; ma 1 ’ at- 
tenzione del nostro viaggiatore si conver- 
se principalmente 'a coloro che abitavano 
quel soggioruo. Sopra un letliciuolo di 
* paglia die, fuor d’ una coperta di lana , 
non aveva altro apparecchio , posava un 
uomo , del quale era sì pallido il volto 
che se lo avesse coperto uno strato da morto}, 
sarebbe stato creduto senza esitare un ca- 
davere. Dovette nondimeno Brown per- 
suadersi che 1 ’ istante dello sfacimento si 
avvicinava a gran passi per quell’infe- 
lice, la cui respirazione lenta e stentata 
eja il sintomo precursore della separa- 
zione dell’ anima sua dal Suq corpo. Una 
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donna avvolta in grande mantello sedeva 
sopra una piètra a lato di quella mise- 
rabile cuccia , tenendo i gomiti appog-, ' 
giati sopra i ginocchi , e il viso vólto 
vers.o il' moribondo , talché la lucerna, 
posta dietro di essa , non permettea se 
ne distinguessero i lineamenti. Ella ba- 
gnava a quando a quando le labbra del- 
Puoino spirante con un liquore conte- 
nuto entro una scrostata scodella, e ne- 
gl’ intervalli cantava a. voce sommessa e 
in tuono uniforme una" 1 di quelle pre-. 
ghiere, o per valermi xlél vocabolo usa- 
to nella Scozia , uno di quegl’ incanti , 
che il volgo scozzese , ’ed anche gli abi- 
tatori più settentrionali dell’ Inghilterra > 
sogliono recitare al lello di un agoniz- 
zante per rendergli meno penoso il pas- 
saggio all’ altra, vita. Costei accompagna- 
va l’armonioso suo canto coi moti del 
corpo che lentamente dondolava da di- 
ritta a manca , quasi in atto di battere 
il tempo della musica. Xe parole del- 
l’inno all’ incirca erano le seguenti : 
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*« t A che l’inutil lotta, o .debfl alma? 

Contro il destin che vai? fórche t’ attristi 
D’ abbandonar .questa caduca, salma , 

Che già non è più tua? Che? Non udisti 
Del ieral suono rintroflar la dèlia? 

' 'L’ ora è scpccata. Eternità ti appella. 
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Lascia un carcere abbietto , c lieta spezza > 
Quelle che ad esso t’ annodar catene. *-*- 

? ìuivi riinangan pianto ed amarezza. 

a. generosa, al ciel volgi- ogni spene. 

Un nulla è il tempo c J hai mi qui trascorso. 
Eternità incomincia un novo corso. 

Per lo carcame a cui fosti consorte, 

Temi di cielo, o d’ oceàn fortuna , 

O foco, o gel? Poiché, ' chiuse da Morte 
Site luci, il tutto io» anzi ad-esso imbruna, 

Notte è d’ Eternità quella che iL preme. 

Qual di destarsi gli riman più speme ì 

Te, già vicina a rosseggiar , T Aurora / 1 
Non trovi. A quel che t’invio supremo 
Ente ritorna. Del partirsi è 1 ora. 

Qui Morte aspètto il tuo sospiro estremo 
Che libertade integra a te conceda. ■>- . ^ 

■ La Terra impaziente è di sua preda. » 

A questo punto la cantatrice fermo il 
suo cauto 5 una specie di gemito per par- 
te del moribonda , sembrava risponderle 
ed annunziare che la natura soggiaceva 
nella sua lolla contro la morte. « JNo , 
ella dicea a mezza voce j la cosa non 
può andare così 5 non può morire con 
questo fantasma nello spirito 5 è desso 
‘■che lo trattiene qui tuttavia. 

c< IratQ il cielo, all’alma - - _ 

Chiùde le vìe del nembo} 

AU’ infelice salma 

Nega la terra il grembo. » 

Alzatasi allora, si avvicinò alla porta 
evitando • con grande sollecitudine .dL voi- 
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gòre il capo addietro 5 iijiii dopo avere 
tirati due chiavistèlli ( perche ad onta 
del deplorabile stato di (juqII . apparta- 
mento , ne erano accuratamènte chiuse 
le porte), tornò a cantare: 
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« Si sferrili ]é porte; 

La loya'è iinita. 

* .w* Involati , o- Vita. . ' ■ r 

. -hmoltrisi Morte, » ' 

fti-own, che a vea lasciato allora il suo 
primo sjlo , si trovò di rincontro a costèi 
quando aperse la porta. EUa diede un 
passo addietro, .9 Br-own entrò nella stàn- 
-"za , benché - non- niello allettato "di- ravvi-, 
sare in questa femmina la .medésima zirt- 
'gana incontrala a Bevvcastle. Ella iinm,ai>- 
lineale lo riconobbe ^ e 1 a l teglia mento 
cui si compose, i lineamenti , 1’ inquie- 
tudine che le apparve in viso , diedero' 
- alla sua fisonomfa espressione che a- 
vrehhe dovuto esser quella della buona 
orca delle fole , quandp avvisa uno stra- 
niero di non entrare nella casa perico- 
losa dell’ orco marito. Le prime parole 
che ella pronunziò mettendo avanti le-’ 
mani col gesto del rimprovero , furono 
queste: « Non vi avea avvertito io, non 
dite loro nulla , non vi mischiate ne’ loro 
affari? Ebbene , eccovi ora nella casa - 
dei sangue, vicino al ietto della morte! » 
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Così parlando afferrò la lucerna, e ne 
girò il lume: verso il volto del moribondo , 
i cui lineamenti truci e sformali mostra- 
vano in quel momento lé convulsióni del- 
1’ agonia. Il capo di lui avvolto d’ una 
benda vedeasi lordo di sangue, ie cui trac- 
ce parimente scorgeansi su là paglia e la 
coperta del letto. onde ad evidenza ap- 
pariva che quello sgraziato ad una morte 
naturale non soggiaoeya. Orrèndo spet- 
tacolo , alla vista del quale Brovyh fece 
alcuni passi addietro, c voltosi alla zin- 
gana : « Sciagurata ! té chiese, chi ha 
ucciso quest’uomo? • J „• 

« Colui che ne .aveva l’incarico, ri-' 
spose JNIeg Merrilics non dipartendo glf 
accesi suoi occhi dal moribondo- Egli sof- 
fre una lunga, e crudele agonia, ma or- 
mai siamo ai terminq. Io sapeà ch’egli 
stava per morire, j fin quando siete entrato. 
Ea natura operava i suoi ultimi sforzi. 
Eccolo morto ! » 

Allora si udì' in lontananza lo strepito 
$’alcune # yoci. « Essi giungono, disse la' 
/fingami a Erowa, Quand’anche aveste al- 
trettante vite, quanti capelli sul vostro 
capo, voi siete un uomo mòrto. » Brovvn 
girò gli occhi per tutta .la stanza a fine di 
vedere se vi fosse qualche arma onde di- * 
fimcWsi : , nè esseudovene alcuna , s’ avviò 
precipitosamente verso la porla , colla spe- 
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ranza di addentrarsi né’ bòschi, e sottrarsi 
cosi ad un luogo che nulla meglio potea 
sembrargli d’ un covazzo di assassini. Meg 
M errili es con una mano ferma il rattenue; ' 
» Voi vi perdete , gli disse. Restate , re- 
state , e sarete salvo. Ma qualunque cosa 
vediate o intendiate guai a voi se fate un 
gesto, se profferite una parola! » 

' In sì incalzante pericolo , Brown pensò 
• non rimanergli miglior partito del seguire 
ciecamente i consigli della vecchia. 'Que- 
sta lo indusse a mettersi, steso sopra uno 
strato di paglia , posto in un angolo della 
stanza rimpetto alla cuccia ove posava 
il cadavere; poi lo coperse accuratamente, 
gettando inoltre sopra di lui due o tre 
sacca vote che ivi trova vaiasi. Broiyri 
, > si aggiustò in modo di conservare la li- 
bertà della vista , e stette aspettando eoa 
inquietudine la conclusione di un avveni- 
mento straordinario quanto sgradevole. 

In questo mezzo , la vecchia zingana 
aggiustava il corpo del defunto, ne slendea 
le membra , ne ponea un braccio da una 
banda, l’uno dall’ altra , dicendo fra se, a 
mezza voce , che era necessario il far 
questo prima che il cadavere irrigidisse. 

. Posegli un piattello di legno pieno di 
sale sul petto , una candela al capo, altra 
ai piedi ; le accése , indi tornò a can- 
tare intantochè aspettava la turba, le cui 
voci si erano intese. 
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J3ro\vn, benché militare e valorosissimo^ 
senti vasi tutto molle di sudor freddo in 
pensando che poteva essere scoperto da 
quegli sgraziati, i quali, giusta ogni 
apparenza non erano che assassini, e tro- 
vandosi sprovveduto di qualunque arme, 
e di qualunque modo per potersi difen- 
dere. Le sue grida non sarebbero state 
udite da alcuno ; le sue preghiere non 
1 avrebbero che maggiormente esposto ad 
essere ludibrio di tale genìa. In somma, 
tutte le speranze di lui si riducevano alla 
compassione precaria di un ente collegato 
con quegli scellerati. Sul volto bruno e 
rugoso di costei che il lume della lucerna 
schiariva , andava cercando alcuni di 
quegl’ indizj da cui trapelano l’ umanità, 
la . pietà, e che la natura suole, sempre, 
or più, or meney improntale sul volto 
di una donna anche la più spregevole. 
Ma nulla di questo gli veniva fatto scorgere. 
< Qualunque si fosse l’interesse che costei 
dimostrava avere sulla sorte dello stranie- 
ro, nonpaiea certamente che avesse origine 
dalla compassione. Egli polca crederlo dé- 
rivato da un capriccio, da una bizzarra e 
inesplicabile simpatia, da una somiglian- 
za immaginaria, qual si fu quella che lady 
Macbeth credette trovare tra il proprio 
padre e 41 Re addormentato. 

Tali cousiderazioni si succedeauo rapi- 
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d'amente furia all’ altra nell* animo di 
Brown mentre tenea' fiso lo sguardo su. 
questa femmina straordinaria. Nessuno 
ancora giungeva 5 più d’ una volta gli 
venne in pensiero di alzarsi e tentar di. 
fuggire da quell’ aLLcminevole tana; e 
maledisse la propina perplessità, che lo lece 
acconsentire, a nascondersi in un luogo ove 
la fuga e la resistenza gli erano egual- 
mente impossibili. 

Anche Meg Merrilies, a quanto parca, 
stava grandemente all’erta, e teridea l'orec- 
chio ad ogni menomo ròmore che -u di- 
vasi. Tornava per più riprese al cadavere,' " 
trovando sempre qualche cosa 'da aggiu- 
stare o qualche postura da variare nelle 
membra del morto. « Che bel còrpo 5 ! costei 
dicea a mezza voce; merita cer talménte 
che gli si usino tutti t riguardi nel sep pel- 
lirlo. » Sembrava pascersi gli sguardi su 

Q uesto orrendo spettacolo con una specie 
i soddisfazione, e porvi la premura che 
sarebbe stata addi ce vede ad un professore 
di anatomia. Dopo averlo fasciato con 
un» lunga striscia di panno nero che tolse 
da un angolo della stanza , ne lasciò il 
capo esposto all’aere, e adoperò tutte le 
cautele opportune a nascondere le tracce 
del sangue. « Conviene, ella soggiugne», 
fare che questo corpo comparisca colla 
più possibile decenza. » 


Finalmente , alcuni uomiui le cui cere 
e gli abiti aununziavano la professione,- 
alla quale erano dediti , entrarono con 
aspro modo: « Meg, figlia del -, diavolo, 
disse un di costoro , come ardisci di la- 
sciare aperta la porla? » 

« E quando si è mai inteso dire che si 
debba lasciare chiusa la pòrta allorché 
un uomo è in punto di morte? Come fa- 
rebbe ad andar via la sua anima ; se le 
spranghe di ferro e i catenacci glielo 
' impedissero? » 

« Egli è dunque morto? » soggiunse 
un d’essi che s’avvicinò al letto per esa- 
minarlo con maggior agio. 

« Sì, sì; morto, pròpriamente morto, 
disse un altro, e abbiamo con noi l’oc- 
correvole per far a dovere gli ultimi con- 
gedi da hii. » Così parlando , trasse da un 
canto della stanza un barile di acquavite, 
intantocliè Meg' afiretlavasi a provvedere 
di pipe e tabacco l’ intera brigata; nella 
qu*il bisogna metteva tanta sollecitudine, 
.che Brown qualche buon augurio ne trasse . 
Sembrava ohe costei cercasse di procu- 
rare ad arte un inlertenimcnto piacevole 
ai mascalzoni a fine d’impedir loro di 
‘pensare ad avvicinarsi a quell’angolo ove, « 
non senza grave pericolo di vomire sco- 
perto , lo straniero stavasi rannicchiato. .. 
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» Nè il cigolar de’ cardini la moglie 
» Avverte eh’ entra in casa il suo marito. 

» Noi tutti, un antro in fratellanza accoglie; * 
v E facciam giorno quando è il Sol partito. 

» Compagni , all’ erta ! sona mezza notte. 

» Tempo è d’agguati e d’ ordinar le frotte, a 
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JE)rown poteva in quel momento con- 
tare i suoi nemici clie erano in numero 
* di cinque. Due d'essi ; vigorosissimi al- 
l'aspetto, sembravano marinai, o almeno 
’ ne aveano gli abiti. I tre altri erqnq 
■ un vecchio , e due gióvani che, a giudi- 
carne dalle nere chiome , e dalla bruna 
Carnagione , potea credersi appartenes- 
sero alla tribù di Meg-Merrilies. Si pas- 
savano da una mano all'altra la tazza r 
entro .cui beveano la loro acquavite. 

« Buon viaggio a lai ! dicea bevendo 
un de’ due marinai. Gli è capitala bur- 
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rasca lungo la via. Eccolo in porto ! » 
Risparmieremo ai leggitori le bestem- 
mie e i giuramenti di cui queste oneste 
persone condivano i lor discorsi , conten- 
tandoci di ripetere la parte di essi, che 
potrà meno offendere dilicati orecchi. 

« Ha provato più d’ una volta il vento 
di tramontana, un altro dicea; ma adesso 
non pensa più nè a tempeste nè a venti. )> 
« Ieri ha fatta la sua ultima corsa, 
soggiungeva il primo. Tocca ora alla vec- 
chia Meg l’ incarico di pregare per lui 
perchè abbia il vento in poppa. » 

« Non pregherò nè per lui, nè per nes- 
suno di voi, cani di mascalzoni, proruppe 
in tali detti la vecchia. Oh! come sono 
cambiali i tempi da quando io era giovine! 
Gli uomini erano uomini allora: sapeano 
battersi a giorno chiaro , e non aspettavano 
la notte per andare a molino. I Nobili 
avevano buon cuore ; non avrebbero ri- 
cusato un po’ di paglia e un tozzo di pane 
ad un povero zingano 5 nè vi era allora 
fra noi, incominciando dal grande John 
Faa e venendo al picciolo Christie che 
ho portato fra le mie braccia , non v’ era 
alcuno fra noi che avesse voluto torcere 
ad essi un capello. Ma voi non vi atte- 
nete alle buone regole d una volta ; e non 
è poi maraviglia, se le verghe e la berlina 
vi toccano così spesso. Oh no! Voi non 


siete più i medesimi. Voi' mangia te il pa-' 
ne cl’un galantuomo, bevete la sua bir- 
ra, dormite nel suo granaio, e in rin- 
graziamento, gli sforzate la porta e gli. 
tagliate le canne della gola. Quelle vostre 
manacce son pili imbrattale di sangue che 
noi siano quelle d’ un soldato battutosi 
lealmente in tutta la vita. E per* questo 
pòi, vedete come morirete! ( E ciò di- 
cendo accennava loro il cadavere ). Non è 
già morto tutto d’un fiato. Ha lottato a 
lungo sicché non poteva nè vivere nè mo- 
rire.- Ma quanto a voi altri , la metà del 
paese vedrà che bella figura farete allor- 
ché vi terrà fra l’aria e la terra una lun* 
'gbezza di capèstro. » 

' La profezia di Meg Merrilies eccitò 
molte risa in mezzo all’onesta brigata. 

« E perchè sei tornata qui, vecchia 
matta ? c disse uno zingano. Non potevi ri- 
manerti dove eri , e continuare a dire la 
buona ventura nelle sabbie della Cum- 
berlandia? Va fuori , vecchia diavolessa, 

•a vedere se mai vi fosse alcuno che girasse 
qui intorno. Tu già non £ei più buona" 
aa altro. » 

« Ali! non son buona da altro, è vero? 
lo era ben buona da quakhe cosa nella 

f rande lotta fra. la nostra gente e le 
aude di Patrico Salmone e se queste 
due- braccia non vi aiutavano, Giovarmi 


.*15p 

•T " è * 

.Baillie, saresti stato posto in pezzi come 
vetro, bratto mariuolo. », 

Un altro scoppio di risa venne dietro 
a questa risposta; ma fu a spese del- 
l’eroe "cJie in tale occasione era stato soc- 
corso dalla nostra amazzone. 

« Su via, commare, disse uno de’ ma- * 
rinai, bevete la vostra volta, e non ri- 
tornate sempre sulle medesime cose. » 

Meg prese la tazza , la votò ; e senza più 
frammettersi al parlamento, andò a sedersi 
presso al luogo , ove Brown si era nascosto 
con tale accortezza, che ni uno avrebbe 
potuto avvicinarsi a lui senza obbligarla 
ad alzarsi in piede; nè alcuno della bri- 
gata mostrava voglia di farla mover da * 
posto. , y- . V' 

Sedettero all’ intorno del fuoco, e si 
misero sul tuono di tener consiglio sopra 
qualche affare rilevante ; ma parlando co- 
storo a voce sommessa , e adoperando in 
oltre una specie di gergo inintelligibile, 
Brown non potè comprendere sé non quan- 
to gli bastò a fatica a concili udere che 
cospiravano contra qualcuno., 

« Lo farò ballare ! » all’ orecchio dèi 
vicino un dicca. ' ' 

« Io non ci Voglio entrare » , rispon- 
dea questi. ? 

« Diverresti forse un coniglio , Gia- 
como ! » * - 
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« No , per dio! Non son coniglio pii* 
di te ; ma è stata una di queste faccen- 
de che guastò tutto il commercio, circa 
yent’ anni fa. Non hai tu udito parlare 
del salto • del doganiere? » 

<c Sì ; mi ha contata questa istoria ~ y 
dicea P altro accennando col dito il ca- 
davere ch’era nella stanza. Per tutti i 
demonj ! come rideva spiegandoci in qual 
modo lo trascinò lino allo scoglio. » 

. « Ebbene , fu questa cosa che mandò 
a secco il commercio per molti anni. » 
« Perchè ? » 

» Perchè ? Perchè tutti ebbero paura , 
e non si trovò più chi comprasse. » 

« Sia come si voglia, bisogna che ci 
vendichiamo di lui j e se lo incontriamo 
una qualche sera, si raccomandi a Dio ! » 
« Guarda ! la vecchia Meg è addormen- 
tata. Costei incomincia a rimbambire $ ha 
paura della sua ombra , e con tutte le sue 
vecchie filastrocche , una volta o 1’ altra , 
ci fara scoprire , se non le parliamo sul 
serio. » 

« Oh quanto a lei , non ti mettere in 
timori. Meg è del buon ceppo; è l’ul- 
tima fra le persone della nostra banda 
che io prenciessi in diffidenza. Ma ha le 
sue usanze , le sue maniere di dire. » 

• Il parlamento continuò ancora per qual- 
che tempo ; ma in termini che divennero » 



Sempre più oscuri per Crown. Costoro 
adoperavano un linguaggio loro partico- 
lare del tutto , nè i vocaboli di cui si 
■valevano, nè gli stessi gesti che accompa- 
gnavano le parole , potevano farfe indovi- 
nare poco o assai i’ argomento de’ loro 
discorsi. Finalmente , un d’ essi , vedendo 
Meg Merrilies bene addormentata , o che 
fingeva di esserlo , disse a un de’ giovani 
di andare in cerca di Pietro il JXero es- 
sendo ora di aprirgli il ventre. 

Uscito il giovanetto per un istante , 
portò ritornando utia valigia che Brown 
riconobbe immantinente per la sua. Al- 
lora gli venne per prima cosa a memoria 
il misero postiglione che era rimasto pres- 
so il calesse , e temette che quegli scel- 
lerati lo avessero trucidato idea atroce 
che gli crebbe inquietudine all’ animo , e 
raddoppiò in lui 1’ attenzione. Pose dun- 
que la massima cura per veder di com- 
prendere i discorsi che costoro teneano 
mentre votavano la valigia e passavano 
in rassegna i suoi abiti e la sua bian- 
cheria. Ma troppa era ne’ malandrini la 
gioia della preda fatta , e troppa la sol- 
lecitudine di esaminarne le diverse parti, 
perchè si diffondessero iti particolarità 
intorno al modo onde se n’ erano im- 
padroniti. Vi trovarono alcuni gioielli, 
un paio di pistole , una cartella di co- 
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rame contenente carte , un po’ di danaro, 
ec. In tutt- altro momento , BròSvn non 
sarebbe al certo rimasto inoperante spet- 
tatore del modo , col quale costoro si 
partivano senza cerimonie le cose sue , 
allegrandosi a spese del proprietario j ma 
la condizione di lui era troppo ardua per- 
ché potesse pensare ad altro fuorché al 
modo di salvare la vita. 

Poiché ebbero votata del tutto la vali- 
gia , e divisone il contenuto fra loro , 
conforma alle leggi della più rigorosa 
giustizia , i nostri mascalzoni tornarono 
a Leverò; la qual cosa trasse Brown a 
sperare , che si _ sarebbero finalmente bene 
imbriacTati , circostanza che gli avrebbe 
agevolata la fuga. Ma la natura pericolo- 
sa del loro mestiere obbligavali a non ab- 
bandonarsi che con cautela ai diletti del 
bere , onde non si lasciarono dall’ ubbria- 
ci! ez za sorprendere. Quattro di loro s’ac- 
cinsero a dormire , intautochè il quinto 
faceva la sentinella. Poiché questi ebbe 
Compiuta una fazione di due ore, un al- 
tro gli diede la muta ; e, scorse altre due 
ore, svegliò l’intéra brigata , clic sembrò, 
a .grande soddisfazione di BrQvp, far gli 
apparecchi della partenza. Ognuno for- 
mava il suo fardello delle spoglie tocca- 
tegli iu parte. Ma rimaneva ancora qual- 
che cosa da ultimarsi per costóro. Due 


» 

''té 2 

d* essi , dopo avere fatte qua e li per la 
stanza diverse ricerche , che poca in- 
quietudine non arrecarono a JBrowu , die- 
dero mano ad una vanga e ad una palai 
un altro prese una zappa dietro alla pa- 
glia sopra cui steso era il cadavere y e 
tutti tre muniti di questi' stromenti , usci- 
rono della stanza : vi rimasero di presidio 
,i due Vigorosi marinài. , 

Mezz’ ora dopo , uno de’tre usciti tor- 
nò, e, dette alcune parole a quelli che 
erano rimasti , questi presero il cadavere 
aggiustato da Meg nel modo da noi dian- 
zi descritto, e fuori lo trasportarono. Al- 
lora la vecchia sibilla si scosse dal suo 
sonno , o finto , o veritiero e dopo 
essersi fatta alla porta , come per assicu- 
rarsi se i malandrini fossero lutti parlili, 
tornò nella stanza , e con voce sommessa 
ma ferma , disse a Brown di seguirla. 
Ognun s’immagina che non si fece pre- 
gare. Avrebbe voluto ripigliare almeno’ le 
sue pistole, il suo danaro e le sue carte.; 
Meg si oppose a ciò Con fermezza ; ed egli 
medesimo immediatamente pensò, che col- 
lo impadronirsi di nuovo di alcune delle 
proprie cose , avrebbe esposta inevitabil- 
mente ai’ sospetti degli assassini questa 
vecchia , alla quale , giusta ogni probabi- 
lità , stava per essere debitore della vita* 
Cambiò quindi d’avviso ; ma non potè 
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resistere alla ^tentazione di raccorre , sen; 
za che questa se ne accorgesse , un col- 
tello da caccia , che un malandrino avea 
nascosto sotto la paglia. Munito di tale 
arma , che celò sotto l’abito , respirò più 
liberamente , e si crede per metà fuor di 
pericolo. l), freddo e la postura disagiata 
in cui fu obbligato a mantenersi tutta la 
notte , gli avevano intirizzite e irrigidite 
le membra ,$ seguì nondimeno la vecchia, 
e 1 aere aperto è il moto restituirono la 
cpnsueta equabilità alla circolazione del 
suo sangue. 

Il pallido chiarore d una notte d’in- 
verno vicina ai suo termine era in quel 
momento acpi’esciuto, dallo splendor della 
neve, clic il diaccio avea conservata sul 
suolo. Brogli diede una rapida occhiata 
a tutto quarito lo circondava per mettersi 
ifi astato di riconoscere la situazione. Una 
picciola torre, di, cui non durava più che 
la parte di pian terreno , formava la sgra- 
devole stanza o\e avea trascorsala notte, 
è àppoggiàvasi all’ estremità di una rupe 
s P 01 'g etl te sul fi umico? io. che già descri- 
vemmo. Sol dalla parte della picei ola val- 
le era accessibile , da tre altre bande ne 
punivano l’ ingresso profondissimi bur- 
roni $ onde Brown dovette accorgersi di 
avere evitato in tal notte più d’ un gene- 
re di pericoli. S ogli si fosse avventurato 
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. a fare il giro dell’ edi Azio, come sulle 
prime ne ebbe l’ idea , certamente non 
avrebbe potuto di meno di Frangersi le ossa . 
cadendo in qualcuno di que’ pi èci pizj . Sì 
angusta era la valle, che gli alberi dai 
quali era fiancheggiata alle bande, si toc- 
cavano in alcuni luoghi , e i loro rami, 
carichi allor di neve in vece di foglie, slen- 
- devano sovr' essa come un frascato di 
diaccio y sotto cui scorreva il fiumicellò 
in que’ luoghi ove il gelo non arrestava- 
no il corso. Alquanto più lungi, la vallé 
allargavasi , ed ivi stavano tra il fiumi- 
cello e la collina le rovine del casolare 
che Brown avea attraversato il dì innanzi. 
Que’ diroccamenti affumicali e coperti eli 
porracina gli sembravano ancora più neri, 
e faceva ai medesimi chiaroscuro fa. néve 
che il vento aveva accumulala contraessi. 

Non potè Brown considerare che in 
frelta questo orrido e malinconico paese. 
La sua guida , dopo essersi fermala un 
istante , come permettendogli di soddisfa- 
re la curiosità , marciò velocemente di- 
nanzi a lui , ìtinoltrandosi nel valloue. 
Nè potè egli starsi dal concepire alcuni 
sospetti in vergendola seguir tal cammi- 
no, ove la néve portava l’ impronta di 
diverse umane pedate, poiché ogni circpr 
stanza lo traeva a credere che fossero 
state impresse dai masnadieri prèsso ai . 
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quali avea pernottato. Pochi momenti 
péro di ponderazione lo fecero tranquillo. 

Era ella cosa da credersi che cotesta donna , 
la quale avrebbe potuto indifeso conse- 
gnarlo tra le mani degli scellerati quando 
stavano tutti uniti in brigata , pensasse a 
tradirlo ora , in aperta campagna , e tavo- 
rito da tante probabilità che gli potevano 
agevolare la fuga? A questo retto ra- 
ziocinio aggiugneasi, che l’arma di cu.^. 
si era munito, gl’inspirava sommo co- 
raggio. Continuò pertanto a seguitare 
silenzioso la vecchia. Attraversarono il » 
fiuruicello nel luogo stesso ove lo aveano 
attraversato coloro di cui teneano , a 
quanto sembrava , le tracce -, e seguirono 
! queste ancora per qualche tempo sino 
ad un luogo, ove tornava a divenire 
v angusta la valle. Quivi la vecchia ab- 

' ba n dona lido il cammino battuto da al-. 

i tri, imprese un sentiero erto e dirupato 

! per cui salivasi alla collina che domma- 

I va quelle rovine-, sentiero, il Pju delle 

I volte, celato e fatto scorrevole dalla neve. 

3NÌa Meg camminando con passo termo e 
sicuro, dava a divedere quanto ben cono- . 
' • • scesse il paese per mezzo a cui traversa- 
va. Finalmente raggiunse la sommila del- 
k collina , tenendo un sentiere cosi an- 
I gusto e scosceso, ebe Brown, comunque 

* convinto essere quel sentirne medesimo che 
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avea tenuto il di innanzi, potè appena 
concepire in qual modo non si fosse le 
cento volle ammazzato scendendolo. Tro- 
vavasi in quella eminenza uno spianato 
lungo circa due miglia in fondo al quale 
vedeansi terre coltivale d’ una estensione 
considerabile. \ 

Continuò per qualche tempo la vecchia 
a condurre il nostro viaggiatore lungo il 
colle che costeggiava la valle, sintanto- 
ché dal fondo di questa si udì il rumore 
di alcune voci. Innoltrandosi allora nello 
spianato , gli disse : « Camminate sera- . 
pre diritto, e dopo questi campi coltiva- 
ti , troverete la strada di Kippleltringan. 
Non perdete tempo, allontanatevi presto; 
la vostra vita è assai più preziosa di quel- 
la di molti altri. — Ma voi aveté perduto 
ogni cosa. Aspettate! » E qui si guardò 
entro ad una enorme scarsella d’ onde 
trasse una borsaccia grigia. « Meg e la 
sua genie , ella soggiunse, hanno ricevuto 
-di grandi elemosine dalla vostra, famiglia. 
.Ella è vissuta assai per restituirne una 
parte. » E così dicendo gli pose fra le 
mani la borsa. 

« Questa donna è pazza » Brown pen- 
sò *, ma non era quello il momento di 
perdersi in dilucidazioni. Continuava sem-*' 
pre il remore in fondo alla valle , nè po- 
tea dubitarsi non foflBéro 5 !* malandrini. 
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Par le cinese : a Come potrei io restituir- 
vi questo danaro , e come mostrarmi gra- 
to a IT insigue servigio che mi avete pre- 
stato? » . ' ; 

i. « Devo domandarvi due cose, rispose 
' parlando soihmessamenle e in tutta fretta 
la sibilla. L 1 una che non parliate mai 
di quanto vedeste sta notte ; l 1 altra di 
lìòn abbandonare il paese , se prima non 
mi rivedete $ e basta a tal fine che la- 
sciate all 1 osteria dell 1 Armi eli Gordon 
F indizio del luogo ove potrò rinvenirvi. 
Avvertite bene , allorché vi comparirò in-- 
nanzi , sia in chiesa o al mercato , ad 
una festa di nozze o di funerali , in sah- ’ 
bato o in domenica , avvertite Lene di 
lasciare in disparte ogn 1 altra cura per 
tenermi subito diètro/ » ‘ . 

« Tutto qilesto non potrà giovarvi mol- 
to , o commare. ,» 

« A tue no; ma potrà ben tanto gio- 
vare a voi,, ed, è la cosa a cui penso più ! 
Nò , non sono una pazza , benché le cir- 
costanze sian tali da fare eh 1 io lo diven- 
ga. Non sono nè pazza , nè ubbriaca , nè 
imbecille. So che cosa vi chiedo. La vo- 
lontà di Dio vi lyi campato da molti pe- 
ricoli , e la sua volontà è eh 1 io serva di 
stromenlo per restituirvi ne 1 beni de 1 vo- 
stri maggiori. Datemi dunque la vostra 
parola , e ricordatevi che in questa noU 
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tc mi siete stato debitore della vita. » 
« Certamente , pensò Crown , nel con- 
tegno di questa - donna vi è un non so 
che di straordinario; ma quel che la do- 
mina e una specie di entusiasmo anziché 
di pazzia. Ehhene dunque , collimare; 
poiché vi limitate a domandarmi cose di 
sì poco momento , vi prometto di adem- 
piere tutto quanto desiderate. Se non al- 
tro , mi porgerete cou ciò l’occasione di 
restituirvi il vostro danaro con qualche 
aggiunta. Siete veramente una certa cre- 
diti ice che si toglie un poco dai. genere 
comune; nondimeno. ...» 

« Partite, partite , ella soggiunse di- 
stendendo le mani. Ma non pensate mai 
a questa borsa ; è vostra sostanza. Ricor- 
datevi soltanto della promessa che mi ave- 
te fatta ; e guardatevi dal seguirmi , nem- 
meno cogli occhi. » 

Così parlando, riprese la strada del 
vallone e scendea il monte con tale cele- 
rità , che la neve e il diaccio si addossa- 
vano intorno alla sua veste formandole 
una specie di guarnizione. / , 

Ad onta del ricevuto divieto , Rroivn 
cercò un sito d onde poterla osservare, 
senza correre il rischio di essere veduto 
egli stesso; perchè ben sentiva quanto la 
circospezione fossegli necessaria- Un mas- 
so y che sull 1 orlo del Vallone sorgea in 
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meiz° agli alberi ,, gliene offerse il modo. 
Nascondendosi dietro a questo, e spor- 
gendo fuori cautamente il capo, la vide 
1 /inoltrarsi in fondo alla valle e raggiu- 
gnere la brigata della notte precedente 
'• accresciuta allora di due o tre persone.' 
Aveano costoro spazzata la neve alte ra- 
bici di una rupe>, e scavatavi una profon- 
-dissima fossa , cui tutti si erano posti in- 
erno calandovrentro-un corpo avvolto 
in tela grigia , che Brown non dubitò es- 
sere d cadavere trasportato per' dargli se- 
poltura fuor della stanza, óve passò , nete 
**-• vigilia e angosciando , la notte. Rima- 
sero costoro un mezzo minuto all’ incirca 
immobili , silenziosi^ e come concedendo 
tributo di gualche sospiro al morto lo- ‘ 
ro compagdo. Ma se pur provarono alcun 
sentimento di dolore , non ,f u di lunga 
uiata. Ogni braccio ben tosto fu in ope- 
ra per colmare la fossa ; e Brown veden- 
ao che tal fazione non poteva andar mote 
o in lungo , pensò salutarissima cosa at- 
tenersi al suggerimento datogli dalla zin- 
gana.t J>i rimise dunque iu cammino, e 
•pensò a riguadagnare colla possibile sol- 
lecitudine i campi coltivati che gli stava- 
mo dinanzi agli occhi. 

Giunto colà, le sue meditazioni si vol- 
sero alla borsa clic avea ricevuta dalla 
zingaua. Sentivasi alquanto umiliato per 
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dovere un tale soccorso ad una donna di 
simil fatta. Nondimeno ora. stato costret- 
to ad accettarlo', - e per vero diro-, si ve- 
de a per esso fuori d 1 un grande impaccio ; 
perchè no» av.ea in iscarselja die pochi 
scellini. .«tÉÉ?. 

/©eJ suo danaro rimasto ne^ia valigia 
si erano impadroniti gli amici di JVleg* 
Vi volea qualche tempo per iscrivere -al- 
di fui procuratore, o anche per volger- 
si al suo generoso, ospite di Ch^rues- 
Hope, il. quale certamente- si sarebbe fata- 
lo un piacere di trasmettergli la somma 
di -cui avesse potuto abbisognare. Quin- 
di finalmente-- si risolvè a ricorrere alla 
borsa. di Meg r colla speranza che gli. si 
offerirebbe presto occasione di rimborsar- 
la dejL capitale e del frutto, jt* Non qmò 
essere che una minuzia v pensava ira se 
medesimo. Oltreché, cred’io, la carita- 
tevole, donna avrà il modo di ritarsi an- 
èicipatamente colla^parte che le toccherà 
sulle mie cedole di banco. » »• ^ . 

. > Nel. tempo che facèa -tali consi der azio- 
ni , aperse la borsa , immaginandosi. di 
trovarvi enfio, tutt’ aL- più , tre o quat- 
tro ghinee; Ma qual fu > la sorpreso hù 
accorgendosi, che oltre a molta copia di 
monete d’oro d’ ogni specie e drogai pae- 
se per un valore di cento lire all' incirca-, 
Vi stavano, anelli *e gioielli diùn.mej?^0, 



a quanto appariva , molto più rilevante 1 
li imbarazza di Brown in quel momen- 
to non fu minore della- maraviglia. Si 
trovava d’aver fra le mani fai cose, il 
cui valore apparente superava tulle le so- 
stanze da lui possedute. In qual modo 
eraue divenuta proprietaria la zingana ? 
Senza dubbio per quelle stesse vie , onde 
la valigia di Brown era passata nelle ma- 
ni dei confederati di costei. Oli venne per 
un istante^. idea d istruirsi della dimo- 
ra del giudice di pace più vicino, e di 
denunziargli tutto quanto eragli accadu- 
to, rimettendo a lui il tesoro di cui v.e- 
deasi in una cosi inopinata guisa deposi- 
tario. Ma un momento di considerazione 
bastò a fargli scorgere gl’ inconvenienti 
d un simile espediente. Primieramente, 
sarebbe stalo un mancare alla parola da- 
ta di tener segreti gli avvenimenti occor- 
sigli la scorsa notte $>e un mettere in q1« 
ire a pericolo la sicurezza e forse la vita 
di una donna , dalla quale la propria vi- 
ta riconosceva , e che gli avea consegnato 
quel tesoro, spontanea, e con tale genero- 
sità, che in rovina della largitric.e potea 
convertirsi. Era quindi impossibile che 
Brown ad un tal passo si risolvesse. i\g. 
giungasi clic era straniero, sconosciuto in 
quei paese; e che la perdila delle sue. cav- 
ie lo ponea neU>inl possibilità di farsi co- 
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nosqere, e eli autenticare il proprio grado 
dinanzi ad un magistrato , forse ignoran- 
te e stupido ] che tale poteva essere que- 
gli cui avesse dovuto volgersi. « Pense- 
rò a tal cosa con miglior agio, egli disse 
fra se medesimo. Forse trovasi qualche 
reggimento stanzialo in questi diutorni. 
Se ciò fosse , la mia pratica nel servigio, 
le mie aderenze con una gran parte de- 
gli ufiziali deU’esercito , non potrebbero a 
meno di procacciarmi tiri credito , che 
presso un giudice ci vile difficilmente, e non 
Così presto, otterrei. Allora mi sarà lecito 
sperare con fondamento che l’ufìziale co- 
mandante mi aiuti ad aggiustare le co- 
se in guisa di non arrecare alcun nocu- 
mento a quella sciagurata farnetica , gli 
abbagli p l’entusiasmo della quale mi so- 
no stati così utili in quest’occasione. Un 
magistrato civile si crederebbe immedia- 
tamente obbligato a spedire contro di 
essa- un ordine d’arresto, e tutte le con- 
seguenze ne sarebbero a me imputabili. 
No , fuss’ella il diavolo in persona , si è 
comportala bene meco ; io devo ben com^ 
portarmi con èssa. Devo concederle quei 
diritti medesimi che compartisce una cor- 
te marziale , di cui sou prima legge i ri- 
guardi dell’onore. Poi devo vederla. . . . 
al Y Anni eli Gordon y ere d’ io. Aliorale 
restituisco la sua borsa , . e vivadio ! la 
legge peusi a riaverla se può. » 
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Crown trasse dalla Corsa per provve- 
dere ai bisogni del momento , quattro 
ghinee; indi la chiuse, risoluto di non 
aprirla più che per rimettervi questo da- 
naro , e per restituirla a quella che glie- 
l’area cousegnata, o per depositarla fra le 
; 'inani di qualche magistratura. Penso in- 
di al coltello di caccia , dì cui s’ era im- 
padronito nell’ antro dé 1 masnadieri. La 
sua prima idea fu di gettarlo nel campo 
ove trovavasi, ma il timore di scontrarsi 
in alcun di costoro fu la cagione per cui 
non seppe risolversi a disarmarsene. Ben- 
ché uoix vestisse in quell’ istante unifor- 
me , 1’ abito di lui era foggiato alla mi- 
litare , sicché 1’ aggiunta d’ un 1 arma non 
lo rendeva ridìcolo. Oltreché, sebbene 
1* uso di portare la spadas cominciasse a 
perdersi ira le persone non dedite alla 
professione militare , noti era per anebe 
andato in tanta dissuetudine da fare sco- 
po di nota coloro che lo conservavano. 
Si appese dunque al fianco il coltello da 
caocia , e proseguì il suo fammino colla 
speranza eli trovare ben , tosto la strada 
che la 7ringana gli aveji indicata. 
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CAPITOLO XIII. 


c Rammenti or tu gli Avventurosi giorni ; '* 

» Cui» d’ inuocenita il- bel sereft , più dolsi . > 

» Grazie aggrnguéa , gli avventurósi giorni 
» Di nòstra fanciullezza, di’, rammenti? 

V Comunf.l’ opre allora ; un itgaal fiore 
» Sorgea’ sotto i nostr’’aghi; ùn ugual cauto 
» Souavan nostre voci ; eran comuni 
v I diletti e le cute; ognor tranquilli 
» Per-noi scbrrean gl’ istanti; un tetto istesso , 
» La stanca is tessa udìan, vedeau gli accordi 

» De* nostri .labbri in un , de’ nostri : cori. » 

. « ' *' . f 

Shakespeare . 

. 

GIULIA MANNERING * *•- 

*•. * • » ’ .* - * w/ 

A MATILDE MATCHMONT. *■’* 

•s- V ’ • • < -• a , 


«i 'VJioME potete voi di ré mia cara Ma- 
tilde , clte si raffredda la mia >micizia , 
ò ebe questa cambia di scopa ? Mi è for-t 
se possibile il, dimenticarmi I' ami‘ca clife 
ba prescelta il mio cuore , 1’ amica nel 
cui seno ho confidati tutti qué 1 sentimenti 
che la povera Giulia osa appena confes- 
sare a se stessal Xè voi commettete rati-, 
nore ingiustizia nel credere, ch’io dia a 
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Lucia Ber tratto. la preferenza sopra di voi. 

\ ’ assicuro che nemmeno le ho fatta la 
più picciola confidenza. ìNon vi dirò già 
ch'ella non sia un’ ottima giovinetta, névi 
negherò di amarla. Devo itooltre confes- 
sare, che gli eserei-zj ai quali ci dedichia"- 
mo insieme toaattipa e sera , lasciano alla 
mia penna minor tempo di quanto fareb- 
be d’uopo ad un Carteggio ingoiare , sic- 
come il nostro. Ma élla non possedè al- 
cuna di quelle che chiamansi grazie del 
gran mondo. Quanto élla sa , si limita al 
francese e .all’ italiano , i quali idiomi ha 
imparati da una caricatura là più grot- 
tesca che abbiate mai potuto vedere , o fi- 
gurarvi; e di questa caricatura, mio padre 
lia fatto una specie di suo bibliotecario, 
per mostrare, cred’ io, in qual lieve con- 
to abbici 1’ opinione del mondo. Il co- 
lonnello Manneri bg sembra essersi for- 
mato una massima , che nulla di quanto 
gli appartiene , nulla di quanto ha qual- 
che correlazione con lui , possa essere 
considerato come soggetto di derisione. 
Mi ricordo che nell’ India avea accatta- 
to , dove non so, un picciolo cane schifo- 
so, di cui pensò bene crearsi il suo can fa- 
vorito j ed era uno dei gravi torti del po- 
vero Brown Tessersi presa la libertà. di 
scherzare sulle gambe torte e sulle orec- 
chie cascanti del vezzosissimo Bingo. In 
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coscienza mia , Matilde 3r non debbe aver 
seguito che le njedèsime norme , quando 
jba preso in concetto altissimo,!! più ri- 
dicolo di tutti i pedanti. “Lo vuole , sebi - 
nre compagno alla sua mensa , ove., prof- 
milizia il benedicite col tuono' , di '-chi gri- 
da jl pesce salato per le. pubbliche strade; 
Se vedeste còstui ! fa entrare i boccóni 
nel suo gorgozztiolo , come un altro ^get- 
terebbe Fagotti sopra una carretta Ws 
sembra sappia mai clieoosa inghiottisca. 
Vuol dire cose graziose ? Rreorrta un cat- 
tivo noyiz.zo di musica^ che stoni a tutte 
le note. Poi corre a seppellirsi in mezzo 
ed enormi mucchi diyvolugii in folio ro- 
si, dai vermi , e gradevoli , incirca ;eome 
egli , all 1 aspetto. Non dico che non mi 
divertissi molto, di, una tal creatura , se 
avessi con chi^riderne in. compagnia;. Ma 
se mi viene talento 4i cominciare solo 
una lieve facezia che si riferisca al srgiior 
Sampson ({al è il nome di Gotesto ama. 
biljjssimo personaggio Lucia si prostra 
tanfo afflitta che non ho il coraggio di. 
continuare.; mio padre poi aggrotta il so- 
pracciglio , si morde le labbra , mi volge 
terribili occhiate , e finalmente lancia 
contro di me qualche sarcasmo 
scompiglia del tutto. , ' 

» Per altro , non era mia * » 
l 1 inter temervi sul proposito di qii 
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xlante. Volea soltanto raccontarvi che co- 
noscendo egli ottimamente le lingue an- 
tiche e moderne, si è incaricato d’ inse- 
gnar le seconde a Lucia , e s’ella non sa 
di ebreo, di greco e di latino , conviene, 
qred’ io , ringraziarne il suo buon criterio 
che lMia indòtta a ricusare le lezioni di 
'tali lingue,* del rimanente il suo amabile 
istitutore avrebbe voluto addottrinarla 
anche in queste, bilia ha veramente acqui- 
state molte cognizioni ; e mi ha sorpreso, 
ve ne accerto , il vedere come abbia il fe- 
lice iugegnp di- dilettarsi sempre nel chia- 
mare. a rassegna e riordinare nella sua 
memoria tutte le cose precedentemente 
'imparate. Noi lèggiamo insieme ogni mat- 
tina j e l’italiano comincia a piacermi 
assai più che quando ne prendevamo le-' 
zione da quel mercanto, di spirito, So- 
prannominato perchè in italiano 

va scritto così, e non all’inglese Telila 
tchipilchi. Voi vedete che vado' facendo 
piotino. 

» Ma se ho da parlarvi sinceramente,' 
credo di amare, miss Bei-tram per que’ me- 
riti die le mancano, molto più ancora che 
per quelli * da lei posseduti. Non s : inten- 
de niente di musica , nè sa danzare me- 
glio d’ una contadina , cioè con piacere , 
e allegria. Diveugo dunque maestra^ a mia 
.volta * e le do lezioni di arpa y anzi à 




quest’ ora le ho insegnati alcuni di quei 
motivi che imparammo da La Piqué. . . 
Se ve ne ricordate, egli dicea ch’io pro- 
metteva molto. " 1 • - 

» La sera , mio padre ne intertiene col- 
la lettura, e] v’assicuro 1 , mia cara amica, 
che noti avete mai ascoltato leggere versi 
con tanta squisitezza di gusto. Egli non è 
simile a certi lettori .di professione^ - che 
confondendo declamàziohe e lettara , in- 
crespano il fronte, girano gli occhi, alte- 
rano la fisonomià , e gestiscono coirie cal- 
zassero sopra un teatro il coturno ; il 
metodo di mio padre é affatto divèrse. 
Senza pretendere di attirare l'attenzione 
col tuonò e ■co'’ gesti , si limita a farvi sen- 
tire con ottima grazia la gradazione del- 
T espressioni delf autore eli’ èi degge. 

» ; Lucia cavalca maestrevolmente. L'e- 
sempio di lei mi ha inspirato coraggio, 
e ad onta del freddo , facciamo spesse 
Yoìte le nostre* passeggiale mallutine paftè 
a piedi ^ parte a cavallo. Sono questi , 
o mia Gara Matilde , i diversi motivi , 
onde non mi rimane lauto tempo per 
iscrivervi, come Tn addietro! 

>>’ Non devo poi ométtere T altra scusa, 
veramente ovvia a* tulté^'le persone pi- 
gre ] M è il non avere a dirvi alcuna 
cosa’ che mèriti la vostra curiosità. Non 
'vi parlerò' dè^Éniei timori , ‘de’miei af- 


farmi rispetto a Brown * essi sono_ atte- 
nuali d’ assai dacché ho saputo eh’ egli 
è àlbero e sano j e quanto poi alle mie 
speranze , non so troppo se mi giovi^ 
il concepirne. Oltreché ,/ voglio confes- 
sarvi die. sono un poco in collera con- 
tro di lui. Mi sembra che. avrebbe do- 
vuto farmi conoscere le sue intenzioni. 
.Forse vi era qualche imprudenza ne’ no- 
stri colloqui ; ma spettava a lui ravve- 
dersene,? Doveva egli romperli all’ im- 
provviso?. S’egU la pensa così, stia pur 
certo che così penso anccr io 5 ed anzi mi 
Sono rimproverata piu d’ uria volta d’es- 
sermi condotta con troppa leggerezza. Non- 
dimeno, dio tanto buona opinione di quel 
povero Brown , che non posso starmi dal 
giustificarlo in mio cuore , e tlalj’ imiaa- 
giuare-, che questo lungo silenzio non 
sia -senza qualche motivo.- 
V» Ma per tornare a miss Bertram , sia- 
te beri sicura , mia cara Matilde , che la 
vostra gelosia è 'priva di fondaménto. Lu- 
cia non sarà mai nel mio cuore vostra ri- 
vale. Ella è una .giovinetta amabile, com- 
passionevole , affettuosa , e vi sono poche 
persone alle quali ricorressi più volentièri 
che a lei , nelle disgrazie reali dolila vi- 
ta'. Ma non vedo così di fequenle possi- 
bile il caso di grandi disgrazie , e sento 
il bisogno di un’ amica --thè abbia com- 
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passione di quegli affanni la cui origine 
sta nel cuore. Sa il cielo, e lo sapete an- 
che vpi , o Matilde, che le angustie dell’a- 
nimo , non meno di quelle cui si attri- 
buisce unanatura più seria e fuuesta, ab- 
bisognano de’ conforti dell’ amicizia. Lu- 
cia non sa che cosa sia un certo genere 
di simpatia; noi sa punto! Se avessi la 
febbre , passerebbe l’intera notte a canto 
al mio letto e nel largheggiarmi di sol- 
lecitudini mostrerebbe una pazienza in- 
stancabile ; ma non avrebbe più abilità 
del suo vecchio maestro , se si accignesse * 
ad ammorzare la febbre di questo cuo- 
re , nel che tante volle è così bene riu- : 
scita la mia dilètta Matilde. 

» Sapete voi che sono un poco in col- 
lera auche con Lucia ? La trjsterella ha 
un amante, e uon mi ha confidalo nulla ; 
c stato d’uopo ch’io lo indovini. Que- 
sto mutuò amore , perchè son certa che 
è mutuo, ha un non so -che di roman- 
zesco e di vago. La giovinetta di cui par- 
liamo, possedea ricche sostanze , ina la 
prodigalità del padre , e la malvagità d’un 
intendente , vero scellerato, in cui 1’ al- ' 
tro avea posta ogni fiducia, l’.hanno ro- 
vinata del tutto. Un giovine amabilis- 
simo , e de’ più disinvolti che sieno in 
quéste vicinanze ,. la corteggia assidua- 
mente ; ma' essendone assai ricchi i ge- ì: 
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nitori ccl egli unico' erede y una tale 
sproporzione di fortuna fà che Lucia' 
non conceda alcuna specie d’ incorala, 
mento agli aflelli del suo„ innamorato.' 

» JNoUdimbUo , ad- onta di tutta que*' 
st^nserva, dututtu questa modestia , di 
tutta questo disinteresse , Lucia ritfn man- 
ca della sUa buona dose di scaltrezza. So- 
no sicura ch'ella ama il giovine Hazle- 
vrood . - «è dubito che* questi non giunges- 
se a laile confessare il suo ambre, se mio 
padre ed ella ? stessa volessero- -sommini- 
strargh 1 occasione di entrare iu tali spie- 
gazioni. Ma giova sappiate^ a tale propo- 
sito, che anche il *g. Colonnello usa a 
miss Ber tram quella piociolo attenzioni 
per cui mr-amahle si fa strada a mani- 
testare i proprie» ti menti 5 ed auguro 
al mio carissimo padre di non trovarsi , 
cotae accade a tanti che si frammettono 
negli aliar* degli altri , preso all’agguato 
egli stesso. Per ine , se fossi Hazlewood, 

1 complimenti, le riverenze, le sollecito - 
dny del Colonnello, la premura clic que- 
sti ha d offrirle il braccio, di accom- 
pagnarla per ogni dove', non mijasce^ 
re Ubero sènza sospetto ; e per yero dire, 
ho sorpreso qualche volta il giovine 
mante immerso in meditazioni che mi , 
sembravano scaturite da questa fonte. lm- " 
magnatevi > mia cara cluyoa ? quaLgo®*^. 
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personaggio sia costretto a sostenere in 
tale intreccio la povera Giulia. Da una 
parte mio padre che fa il grazioso colla 
mia amica j dall’altra Hazlewood inteso 
a spiare ogni moto delle labbra e de- 
gli occhi della medesima 5 e io che non 
ho la misera soddisfazione d’ inspirare 
interesse a nessun vivente , nemmeno a 
quell’ automa da mostrar nelle fiere che 
vi ho descritto poc’ anzi e che seduto 
immobile , a bocca aperta, tiene sempre 
que’suoi occhiacei fisi sopra "miss Ber- 
tram , senza* parlare più di quello che 
parlerebbe una sta tua r 
^ » Tutte queste cose poi talvolta mi 
danno raggrinzamenti di nervi , ed in 
alcuni momenti aggiungono qualche gra- 
do alla mia naturale malignità. Ultima- 
mente , la condotta di mio padre e de^ 
due amanti mi aveva tanto annoiata 5 iò 
era sì stanca di vedermi altrettanto cu- 
rala dai circostanti , quanto se fossi stata 
tuttavia alle Grandi Indie , che per ul- 
timo mossi ad Hazle\YOod un assalta piut- 
tosto vivo e di tal natura eh’ egli non 
poteva., senza mostrarsi incivile , far a « 
meno di sostenerlo. A gradi a gradi si 
"riscaldò nello scontro. Vi assicuro , o Ma- ' 
tilde , eh’ egli è un giovine molto ama- 
bile , e che io non l’avea anche osser- 
vato sotto U£ puuto di luce sì vanta"-’" 
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gloSo. Il nòstro colloquio diveniva vie* 
più animato, quando mi feri l’orecchio 
tra sospiro di Lucia. Un riguardo di ge- 
nerosità mi avrebbe rattenuta dallo spin- 
gere più innanzi i miei trionfi, quand’an- 
che non avessi avuto paura di mio pa- 
dre , che per mia buona sorte era assai 
affaccendato in quel 7 momento» Stava in- 
tessendo a miss Berlram ima lunga de- 
scrizione de' costumi e delle consuetudini 
d’ una casta d’ indiani / e la rischiarava 
con disegni ch’egli delineava , senza ba- 
dare ad altro, sui modelli da ricamo 
di Lucia , in modo che ne rovinò tre 
de’ migliori , facendovi sopra un guaz- 
zabuglio di vesti orientali. Ma in quel 
momento, se non m’ inganno , ella pen- 
sava tanto alla veste che ricamava, quanto 
ai turbanti e agli abiti de* sudditi del 
(Gran Mogol. Nondimeno , è stato ben, 
fatto per me che non si sia accorto der 
buoni sucdessi del mio piccolo stratagem- 
ma , perchè tiene sempre in riserbo qual- 
che sarcasmo contro la civetteria. 

)) Che Volete , mia cara Matilde ? Il 
sospiro di Lucia fu udito anche da Haz- 
lewobd, il quale pentitosi sull’istante del- 
le sollecitudini momentanee di cui ave a 
largheggiato ad una persona sì poco me- 
ritevole di sollecitudini come la vostra 
Giulia lo è,,' sv avvicinò alla tavola pres- 
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so cui Lucia? lavorava , mostrando in 
volto un’ espressione , veramente comica, 
di dolore. Le disse qualche cosa d’assai 
inconcludente ; e qui faceva d' uopo del- 
1’ orecchio attento di un amante , o di 
un* osservatrice curiosa , cpme son io 
per discernere nella risposta fattagli da 
Lucia un tuono più freddo e piu ceri- 
monioso del solito. Il mio eroe , accu- 
sandosi da se medesimo , ebbe questa 
risposta per un rimprovero, e prese la 
fisonomia del dolore e della costernazio- 
ne. Voi ben sentite di’ era della mia 
generosità T cntràv mediatrice in tale bi- 
sogna. Mi frammisi al colloquio , assu- 
mendo le parti di persona disinteressata * 
che non avesse ascoltalo, uè veduto nulla. 
Li Rimisi a poco a poco nel tuono ordina- 
rio de’ loro in ter leni meniti , e dopo essere 
stata per alcun tempo li veicolo per cui 
si trasmettevano 'mutuamente, i ]or pen- 
sieri, posi fra entrambi uno scacchiere; ed 
intanto che questo serro giuoco li teneva 
in faccende , mi accinsi a tribolare mia 
padic, che stava tuttavia inteso a scara- 
bocchiare i suoi disegni. I giuocatori di 
scacco stavano seduti presso il cammino 
coi gomiti appoggiati ad una piccola ta- 
vola su di èui lo scacchiere posava ; il 
Colonnello sedea vicino ad una tavola 
carica di libri ,■ all’altra cauto della sala, 
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clic c molto vasta , eli forma irregolare, 
e guernita d’ una tappezzeria sì .bizzarra, 
clic il disegnatore di essa durerebbe , cre- 
d’jo, grande fatica a spiegarne il soggetto. 

» Incominciai dunque a mezza ■yoce' col '* 
padre mio il seguente colloquio: 

« Gli scaccili sono un giuoco molto 
dilettevole, papà? — » 

— « Vien tro’vato tale — » mi, rispose 
egli senza onorarmi d’ un guardo. 

^ « Inclino a crederlo, al vedere 1’ at- 
tenzione clie vi pongono miss Lucia e 
il sig. Hazlewpod. — » , 

» Sollevò subito il capo, e la sua ma- 
tita cessò per un momento dall’andare 
su e giù per la carta. Forse non vide 
nulla, che potesse dargli inquietudine, 
perche torno a disegnare molto tranquilla - 
niente le pieghe del turbante di un Ma- 
ratto. Ma non gli diedi tregua per questo. 

— « Qual’ c, l’età di miss Bertram, 
papà ? — » 

— « Glie cosa so io? In circa la tua. — » 

« Oli ! ha piu anni. Mi dite sempre 

ohe sa fare i convenevoli meglio di me 
quando viene imbandita la' tavola del tè. 
Ma., papà, perchè indugiare a darlo una 
yoka per sempre il diritto di presedere a 
questa iheumbenza? — » 

« Gara la mia Giulia , tu sei pazza, 
.pazza del tutto .j ovvero sei anche piu ma» 



ligua di quello che avrei supposto. — » 

— « Son Lutto quello che vort-ete, mio 
caro papà, ma per nessuna cosa al mondo, 
mi piacerebbe essere creduta pazza. — » 

— <c li perchè dunque mi parli come 

se -fossi tale? » . 

— - « Io non vedo poi d’ aver dette cose 
tanto irragionevoli. Xulti sostengono che 
siete un hellHiomo. . (si mostro sulle sue 
labbra un sorriso) per la vostra età. . . > 
( qui aggrinzò -il sopracciglio . che noa 
è per altro molto innollrata. Perchè non 
secondereste voi la vostra inclinazione -, 
se fosse tale da poterai rendere felice? 
So che la vostra Giulia è un po’ leggie- 
ra ,di testa ; una donna di un carattere 
più grave e posalo , accrescerebbe forse i 
vostri contenti. — » 

» Nel modo con cui mi prese 'la mano 
scorgeasi una specie di tenero-rimprove- 
ro, dal quale compresi eli’ io aveva avuto 
torto nel volere scherzare co 1 suoi senti- 
menti. 

— « Giulia , mi diss'egli , io perdono 
molte cose alla tua naturale vivacità. E 
anzi un gasligo che credo essermi meri- 
tato , per non avere sopra v vegliata ab- 
bastanza la tua educazione. Nondimeno 
tu non avresti dovuto abbandonarti alla 
tua vivacità , in un momento*sì dilicato. 
Se non rispetti i sentimenti, indelebili 
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in tuo* padre , per memoria della ma- 
dre che iL cielo ti ha tolta , non dimen- 
ticare almeno i sacri diritti dell’ infortu- 
nio 5 e pensa che' se una sola delle pa- 
role che hai pronunciate , giugnesse al- 
l 1 orecchio di miss Bertrain , ella sarebbe 
costretta a privarsi del suo asilo , e ad 
avventurarsi, senza chi la proteggesse,, 
in un mondo, ove finora non ha trovato 
che sciagure e amarézze. ; — » 

• » Che poteva io rispondere a ciò , mia 
Matilde? Conobbi di avère avuto torto, 
domandai perdono , e promisi' di rego- 
larmi con maggior senno per 1* avvenire. 

» Così poi , eccomi divenuta una so- 
stanza neutra. Noti posso , per riguardi 
di onore è di coscienza , tormentare là 
povera Lucia ridendo alcuni momenti con 
HazleiYOod 5 e sì ella lo meriterebbe , 
per la pòca confidènza che mi ha dimo- 
strata. Djopo la grave 'ammonizione fatta- 
mi da mio padre, nori ardisco più scher- 
zar seco sopra un argoménto sì bilicato- 
Sapete voi' come passo adesso il mio tem- 
po? A far còlla Cesoia degl 1 intagli che 
irti diverto poi a bruciare 5 ovvero di- 
segno delle feste di Turchi valendomi 
di biglietti da visita , ai quali ardo le 
punte , e cosi mi fanno lìfizio di ma- 
tita. Che bèll* Hj'idet* Ali ho dipinto ieri 
sera ! qualche volta fo andare le dite a 
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caso sulla desolata mia arpa , tal\ allja 
prendo un libro de’ più sei j , e comin- 
ciando a leggerlo dal]’ ultima pagina , 
continuo così la mia lettura risalendo 
fino al principio. ;• 

» Se. ho da dirvela , comincio ad es- 
sere veramente Inquieta pel silenzio di 
Bro*yn. Se fosse stato costretto ad allonta- 
narsi , san certa che almeno me lo avrebbe 
scritto. G’ è mai dubbio che mio padre 
ne avesse trattenute le lettere? No 5 sa- 
rebbe cosa contraria a tulli i suoi prin- 
cipi* Egli non aprirebbe una lettera che 
mi arrivasse la sera , nemmeno quando 
dipendesse da ciò l’ impedirmi di fug- 
gire per una finesti’a allo domane sul 
lar del giorno. Oh che indegna espres- 
sione la mia penna si. è lasciata trascor- 
rere !' Ne ho rossore fino con voi , ben- 
ché siale avvezza alle mie stramberie, in 
sostanza non ho di che farmi un inerito 
se mi regtdo come si dee, perchè il si- 
gnor \ an*J3eest Brown non è quell’ a- 
mante sì infervoralo , da condurre la sua 
innamorata a precipitosi espedienti. Le 
lascia tutto il tempo alla ponderazióne; 
convien rendergli giustizia. Però non vo- 
glio condannarlo, prima di averlo ascol- 
tato , nè mettere in dubbio la lealtà e 
la fermezza del suo carattere , dopo aver- 
vene fatti tante^yolte gli encomj. S’egli 
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fosse capace <li timore eli perplessità o 
di leggerezza , ^nòn meriterebbe ch’io mi 
affannassi per lai. 

» E perchè, mi domanderete voi , pre- 
tendendo io dal mio amante una fedeltà 
così.salda e inviolabile , mi mostro qual- 
che poco offesa per non èssere io lo sco- 
po delle premure di Hazlewood ? Che 
dee rilevarmi se le tributa ad altre per- 
sone ? Questa è una interrogazione che 
io volgo a ine stessa cento volte al gior- 
no j e non trovo altra risposta^ nè vi 
dirò d’ esserne soddisfattissima , se non 
quella che, seuza voler essere sul se- 
rio ipfedeli , non amiamo di vederci 
trascurate. 

» Vi scrivo tutte queste follie , perchè 
so vi dilettano 5 e sì, mi fa maraviglia r che 
vi dilettino. Quando noi facevamo 'alla, 
sfuggita qualche viaggio nel paese delle 
finzioni , voi amniirav'ate sempre il sublim- 
ine y il romanzesco. Vi abbisognavano 
cavalieri, nani, giganti, dame perseguitate, 
stregoni , apparizioni , spettri , mani in< 
sanguinate, lo preferiva gl’ intrecci av- 
viluppati che possono incontrarsi nel corso 
della vita, o un maravigljoso che derivasse 
dal potere • d’ uno de’ nostri genj del- 
l’Oriente , o di una fata benefica. Per voi 
erà dilettò condurre il vascello della vostra 
vita sópra un vasto oceano , vederne le 
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bonacce e le tempeste , le voragini spa- 
lancate 3 i cavalloni che s’innalzavano fino 
alle nubi. Io bramerei che la mia navi- 
cella spaziasse sopra un lago , o in una 
baia , le cui acque fossero agitate da un 
veuto vivace quanto bastasse per tener 
desta la maestria del navigatore , ma non 
eccitare in esso più serj spaventi. In som- 
ma , mia cara amica, se non m’ inganno, 
voi avreste dovuto nascere figlia di mio 
padre , con tutto quel fasto che gl’ in- 
spirano i nomi de’ suoi antenati , con tutti 
que’ suoi riguardi cavallereschi intorno a 
quanto chiamasi punto d\ onore , con tut- 
te quelle doti d’ ingegno che lo -contrad- 
distinguono , colle sue profonde e miste- 
riose cognizioni. Avreste dovuto avere 
per amica Lucia Bertram, che può van- 
tare una serie d’antenati, i cui nomi so- 
no difficili da tenere a memoria quanto 
da essere scritti con. buona ortografia , e 
la possanza de’quali estendeasi sopra tutto 
questo paese pittoresco e poetico ; Lucia 
Bertram , nata , a quanto mi è stato con- 
fusamente accennato , in circostanze stra- 
ordinarie e sorprendenti. Avreste per ulti- 
mo dovuto avere per yostra residenza que- 
sto vecchio castello, cinto di montagne e 
sentieri solitarj e coperti di rovine. Sa- 
rebbero stati in vece la parte mia gli or- 
ti , i boschetti i frascati c le serre di 
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Pine-Park , la vostra buona zia indulgen- 
te non men che pacifica , i suoi esercizi 
dupietà la mattina , la sua meriggiana 
dopo il pranzo , la sua partita di wisk 
alla sera , senza dimenticare i suoi grossi 
Cavalli e il suo cocchiere ancora più gros- 
so. Badate però bene che in questo dise- 
gno di cambio non comprendo Brown. Il 
suo buon umore , l suoi animali discorsi, 
la naturale sua cortesia s 1 affanno al mio 
sistema di vita , quanto la sua ricca sta- 
tura , i suoi lineamenti sì belli , la nobi- 
le sua alterezza si affarebbero all’eroe di 
un romanzo di cavalleria. Ma già, il cam- 
biare la nostra sorte non è cosa che stia 
in nostro potere, e converrà procuriamo 
ciascuna di contentarci di quella che ne 
è toccata. » . 
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« Non accetto disfide, e & di questa sorta 
» Continuate a parlarmi , per voi stanga alla -porta! 

» Ehi, dico, Storm mio 1 bello!' Vedete ''quel balcone? 

‘ . * • » <.?*! 1 ’ » 

». Lo vedo ; e non mi date nessuna soggezione. 

» Nel servir il buon Duca pongo ogni ìpia premura; 
» Nò il diavo! , nè i suoi corni mi mettono paura.-» 

> ’■« • ' Il Diavolo allegro dì Edrnonton. ’ • 
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-S GIULIA MANNgRMNG r 
A MATILDE MARCHMONTV 


#* 

1* . ^ 

« Sono stata per metà inferma , e avreb- 
be bastato meno , mia cara Matilde, per- 
chè dovessi essere inferma del tutto. Ab- 
bandono il letto per farvi consapevole del- 
le scene straordinarie e spaventóse che qui 
si sono vedute. Oh dio ! qual denso ve,- 
lo copre l’ avvenire a’ miei sguardi. Net 
terminare l' ultima mia lettera , io ini 
dava bel tempo suHa vostra passione per 
tutto ciò che è romanzesco e pósto fuori 
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del ^-consueto ordine delle cose. Chi mi 
arrebhe detto che di lì a pochi giorni mi 
sarei trovata nel caso di narrarvi un av- 
venimento di tal natura? Non dimenti- 
cale però , mia cara amica , che tra l’es- 
sere spettatore di una scena terribile, '«v - 
li leggerne la descrizione , passa altret- 
tanta differenza , quanta tra il vedersi 
sospeso alle fauci di un abisso senz’ al- 
ti o soccorso cbe di un debole ramo per 
non precipitarvi entro, e il contemplare 
lo stesso abisso dipinto su qualche ve- 
duta di Salvatore. Ma nulla si anticipi 
fuor di luogo nel raccontò che impren- 
do a farvi. 

» Dovete mettervi in mente , cbe la 
situazione di questo paese è favprevole 
oltie ogni dire ad un commercio di con- 
ti a Khan do , cui si è data da lungo tempo 
una Landa d’uomini risoluti che hanno 
la loro dimora nell’ isoletta di Man. Co- 
testi contrabbandieri, formidabili e per 
Éqimero e per audacia, hanno in diversi 
tempi portato il terrore in questi din- 
torni , e ciò c accaduto tutte le volte 
che qualcheduno ha voluto mettere osta- 
colo al loro traffico. I. magistrati , sia 
per timidezza , o sia per. qualch’ altro 
motivo anche più riprovevole , hanno 
chiusi gli occhi su tale disordine , e l’ im- 
punita non ha fatto che rendere più ar- 

Guido Man neri ng T. II. q 
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dìmenlosi e intraprendenti i contravven- 
tori. Parrebbe che mio padre y forestie- 
re in questo paese , nè munito di ve- 
runa pubblica autorità, non avesse do- 
vuto aver che lare , nè poco nè assai,' 
con costoro 5 ma convien credere , e -lò^ 
dice spesse volle egli stesso , che sia nato 
sotto l 1 influsso della stella di Marte j 
onde , anche in mezzo ad una vita ri? 
tirata e tranquilla , sembra inevitabile- 
che T immagine della guerra e de’ suoi 
orrori non venga a cercarlo. 

» Lunedì scorso , verso le undici del 
mattino , mio padre e Hazlewood avea- 
110 divisato di andare a diporto in riva 
ad un laghetto distante di qui tre mi- 
glia all’ incirca per cacciare le anitre sal- 
vatiche. Lucia ed io stavamo combinan- 
do gli slndj e passatempi della giorna- 
ta , quando udiremo dal viale lo scalpi- 
tare di molti cavalli, tanto più sensi- 
bile pel gelo che avea fortemente indu- 
rita la terra. Immantinente vedemmo tre 
;,/• ' uomini a cavallo , armati d’ archibuso 5 ' 
- >■ ciascun d’essi conduceva al guinzaglio 

’> un cavallo carico di bagaglia ; é senza 
curarsi di tenere la strada più battuta , 
che offeriva diverse tortuosità, presero 
per traverso ai campi la linea più diritta 
per arrivare alla porta della casa. La 
fisonomia loro indicava scompiglio c in- 
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quietudine ; correano di gran galoppo 
guardando continuamente dietro se, a 
guisa di chi teme di essere inseguito ; 
mio padre e Hazlewood > trasportatisi to- 
sto alla porta , chiesero loro chi fossero 
e qual motivo li conducesse al castello-* 
Risposero essere ufiziali: della dogana , 
ed avere , circa tre miglia lontano dalia 
nostra abitazione, arrestati que’, cavalli 
che traevano seco , carichi di merci di 
contrabbando. Aggiunsero che i coutraby 
bandieri , dopo essere corsi in traccia di 
rinforzo , si erano dati ad inseguirli , 
giurando di volere riavere le loro mer- 
canzie cd uccidere gli ufiziali , perchè 
osato aveano d 1 impadronirsene ; e con- 
cliiusero che conoscendo: eglino per fama 
il padre mio , e i servigi da lui pre- 
stati nelle truppe di sua Maestà , avea- 
no preso il partito di rifuggirsi al ca- 
stello: ov’ egli -abitava, persuasi che non 
negherebbe protezione ad una mano di 
servitori del Re, minacciati di morte 
violenta per avere bene adempiuti i pro- 
ptj doveri. 

» Mio padre , che nel suo militare en- 
tusiasmo , accoglierebbe rispettosamente 
un cane , se,gli si presentasse a nome del 
Re ? diede immantinente gli ordini op- 
portuni , affinché le mercanzie venissero 

introdotte in casa , ove ricevè i tre ufizia- 
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li , c fece armare tatti i servi a fine di 
difendersi, se ve ne fosse stato il biso- 
gno. liazlewood si diede molta premura 
nel secondarlo ; e tulli essendosi posti in 
moto, perfino l'animai salvalico, detto 
Sampson , uscì della sua tana, e alleerò 
lui archibuso ' da caccia di mio padre, 
prima volta cb 1 égli toccasse una di que- 
ste avrai ; • e tanta fu la sua disinvoltura 
ne) prenderla , che scattò, e per poco non 
ammazzò un ufiziale di dogana. Al qual 
colpo non preveduto.,. Dowinics ( tal è'il 
soprannome di cotesla caricatura) esclamò: 
casa prodigiosa.! sua esclamazione d’in- 
tercalare solita a ripetersi dà lui ogui volta 
die qualche avvenimento gli ferisce con 
maggior forza la fantasia. Ciò non per- 
tanto, non vi fu via d’ indurlo a. staccarsi 
dai suo arohibuso; onde convenne, la- 
sciandoglielo fra le mani, prèndere il 
provvedi mento .di non somministrargli nè 
polvere né palle. Ali’udir quel roiiiore,mi 
spaventai j ma , come potete credere, cia- 
scuno avea troppo che fare in quell’ istan- 
te per trovar il tempo di appagare la mia 
curiosità; e sol terminata la scena che sto 
pèr descrivervi, Hazlewood ci fece ridere 
narrandone le prove di zelo e fedeltà, per 
cui il goffo Dorninus 'Segnalato. 

.' T» Poiché il padre mio ebbe posta in 
isl^to di difesa la casa , e collocata alle 
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finestre tulla la sua gente armala di ar- 
chibusi, intimò a noi donne di ritirarci,, 
credo. ... in cucina , ove saremmo state 
meglio fuor di pericolo ; ma , per nessuna 
cosa al mondo , mi sarei lasciala indurre 
ad abbandonare il luogo o\’ egli trovavasi. 
Sarò spaventata al maggior grado; pur 
tengo -tanto al carattere di mio padre, che 
preferisco il vedere co’ proprj miei òcchi 
il pericolo da cui s.o.no minacciata , al tor- 
mento di udirne gii effetti, senza potere 
da me medesima giudicare sulla natura-e’ 
sui progressi dello stesso pericolò. Lucia, 
bianca coinè una 9ta tua di marmo, non 
dipartiva gli occhi da Hazl'ewood , e mo- 
strava di non udire le preghière xhe que- 
. sti le volgeva perchè si ritirasse. Sé ho da 
dirvi per altro la verità , a meno che gli 
scorridori non^ fossero giunti ad atterrare 
le porte del castello, non ci travavamo 
in si grave rischio. Le finestre erano pres- 
soché turate a l’uria di cuscini,' di guan- 
ciali , e, cosa affliggati ti ss ima per Domi- 
nus , di grossi mucchi di volumi in folio, 
calati in tutta fletta dalla sala della bi- 
blioteca ; in somma, non fu lasciato ad 
esse altro spazio d’ apertura che quanto 
poteva essere necessario per ferire all’uo- 
po gli assalitori^ 

» Terminati tutti questi apparecchi , ci 
ponemmo a sedere neHappartamentOj dive- 
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nato tenebroso, ed óve ci mancava il fiato 
per respirare. Gli uomini rimasero', pguu- 
uo al suo posto, silenziosi, e meditabondi, 
non v’ha dubbio, sul pericolo che si avvi- 
cinava. Mio padre, al qùale non pareà che 
tale séena arrecasse la menoma inquietu- 
dine, correa da un posto all’ altro, reitera-* 
va ordini , soprattutto- raccomandava che 
•nessuno sparasse l’armi prima di un suo 
comando.- Hazlewood che sembrava ritrar- 
re dagli occhi di esso un novello corag- 
gio , ne era divenuto V aiutante di cam- 
po , solertissimo nel diramare fgli ordini 
di lui a tutte le parti della casa, e nel 
vigilare perchè venissero eseguiti. Tutte 
le nostre forze sommavano a dodici uo- 
mini , compresivi i tre -doganieri. 5 
» Il silenzio che «regnò nel tempo eli 
un sì penoso aspettare, venne, non andò 
guari, interrotto da un romòre , simile , 
sulle prime , a quelle d’ una cascata di 
acqua , ma che presto disóernemmo essere 
reffetlo del galoppare di conserva di molti 
Corridori. Accostatami ad una delle feri- 
toie che rimaste erano a ciascuna finestra 
per vedere 1’ avvicinar de* nemici ,m’ ac- 
corsi che erano almeno trenta uomini a 
‘Cavallo.* Non potete idèafvi ceffi più or- 
ribili di quelli di costoro ; ad onta del 
rigóre del vernò , lutto il loro abito Con- 
sisteva pressoché nella camicia e ne’ pei»- 
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ialoni, e armati andavano di arehibusi’ , 
di sciabole e di pistole. Io, benché figlia 
di un militare , e avvezza sin da fanciul- 
la ali’ aspetto della guerra , non ho mal 
provato tanta paura come al vedere ap- 
pressarsi quegli sgraziati , che mettevano 
grida di rabbia per essere stati spogliati 
della lor preda. 

» Ciò nondimeno, allorché potero- 
no accorgersi de’ preparativi allestiti per 
ben riceverli , fecero una pausa , e par- 
ve tenessero consiglio di guerra. Final- 
mente , un d’ essi staccatosi dagli altri , 
e col volto imbrattato di polvere da can- 
none ,-a. fine , non v’ha dubbio, di noa 
essere riconosciuto, fe’ sventolare un faz- 
zoletto bianco sulla punta della sua ca- 
rabina , poi chiese, di parlare al Colon- 
nello Mannering. Mio padre ( oh come 
rimasi in quel punto atterrita ! ) spalan- 
cò la finestra presso cui - crasi colloca- 
to , e gridò domandando a costoro che 
cosa volessero. — « Noi vogliamo le mer- 
canzie che ci sono state tolte , rispose 
lo scorridore parlamentario ; il mio luo- 
gotenente mi commette dirvi, che se ci 
verranno restituite, avremo per oggi la 
generosità di non pensare ad altri con- 
ti , tuttavia aperti fra noi e i bricconi 
che ce le rubarono 5 ma in caso di ri- 
fiuto , appiccheremo il fuoco a questo 
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castello, ne verrà risparmiato un solo di 
quelli che vi son dentro. — » Minaccia - 
'che ripetè più d’una volta cospargendola 
d’imprecazioni e di orribili giuramenti. 
— « E chi è il vostro luogotenente? — » 
gli rispose mio padre. • 

— « L’uomo clie cavalca quel cavallo 
grigio / rispose il mascalzone , e che porta 
un fazzoletto rosso attorno al collo. — » 

« Ebbene | ditegli per parte mia, 
che s’ egli e i suoi sgraziati compagni non 
si ritirano alla presta^ senza tante ceri- 
monie faccio far fuoco addosso a tulli. — » 

» Dette le quali cose, mio padre chiu- 
se la finestra 5 e il parlamento fu rotto. 

» Non appena il ribaldo ebbe raggiunta 
la sua masnada , tutti mandando grida , 
che piuttosto agli ululati di una banda 
di Selvaggi rassomigliavano, eseguirono 
uno sparo generale contro la casa. I ve- 
tri di ciascuna finestra, niuno eccettuato, 
furono rotti ; ma le cautele presesi per 
parte de’ nostri impedirono che veruna 
palla penetrasse nella-parte interna dèlhì 
stanze. Due altri spari succedettero al pri- 
mo, senza che i nostri rispondessero con 
un tiro sol d’archibuso. Mio padre, avve- 
dutosi allora che qualcun di costoro um- 
ili vasi di vanghe e di zappe ptr* venire 
àd assalire la porta della casa, gridò ai 
suoi; — « Niuno, fuori di me e di rRrz- 
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iewood dee sparare. Hazlewood , fuoco 
.addosso all’ ambasciatole ! — » Lo stesso 
mio padre trasse sull’ uomo che cavalca- 
va il cavallo grigio. Hazlewood, non me- 
no destro di lui, atterrò il parlamenta- 
rio che, sceso da cavallo, avanzavasi mu- 
nito di una leva. La caduta di questi due 
caporioni scompigliò gli altri che incomin- 
ciarono a rimettersi a cavallo. In quel mo- 
mento^ tutti i nostri spararono, e gli scor- 
ridori si diedero alia fuga , portando 'via 
seco i loro morti o feriti. INon potemmo 
avverare se, oltre quella de' due uomini 
eh’ ebbero il lor guiderdone da mio pa- 
dre e da Hazlewood , Goloro contassero 
altre perdite. Un istante dopo'la loro ri- 
tirata , vedemmo , con mio gran conten- 
to, arrivare una numerosa banda di sol- 
dati , che- óveano stanza in un vicinissi- 
mo villaggio 7^ é posti* erausi in cammino 
al primo sparo (f.arc^ibuso "che udirono» 
Una parte di essi scortò i tre uli/iali di 
dogana e le merci da questi predale séno 
alla prossima città; gii altri rimasero due 
giorni entrò il castello per proteggerlo 
contro ogni disegno di vendétta che aves- 
sero potuto concepire que’ masnadieri, 
i> Deve aggiuguere, che fu trovalo nel- 
la strada maestra, e-a poca distanza dal 
Castello , il corpo dell’uomo il cui volto 
era imbrattato di polvere da cannone. 


Senza dubbio,.! suoi compagni aveano 
giudicata impossibile cosa il trasportarlo 
più in là. Yivea tuttavia) ma una mezz’ora 
dopo spirò. Venne riconosciuto essere^ un 
contadino de’ nostri dintorni riguardato 
generalmente siccome un rompicollo e uh 
contrabbandiere. i 

» Tutte le faldiglie del vicinato ci voi- I 
sero le loro congratulazioni , e s’accorda- | 
reno in dire , die alcuni ésempj di tale 
natura metterebbero finalmente uh termi- 
ne all’ audacia di cotesla genia. > 

» Mio padre tributò grandi encomj al- 
la intrepidezzà di Hazlewood, e distribuì 
ricompense ai servi. Anche Lucia ed io 
ricevemmo parecchi compliménti per ave- 
re dimostrata fermezza durante 1’ azione, 
nè turbate con grida 0 pianti le militari 
fazioni. Quanto a Dominus , mio padre 
gli chiese di far seco un cambio di sca-f 
tole da tabacco) proposta che l’altro ac-| 
cettò compiacendosene grandemente ed ' 
esaltando i meriti della sua nuova scato-, 
j a - — « È bella, egli dicea, come se fosse 
di vero oro di Ophir. — » Nò poteva sera,-, v j 
brargli altrimenti , perché la- scàtola di 
fatto era d’oro. Ma conviene eh’ io mi 
mostri giusta verso -quell’ ottima creatura 
qUand 1 anche conoscesse il pregio reale 
della scatola e non continuasse come fa, 
a crederla di orpello, non se ia terrebbe 
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cara di più. Tutto il merito di essa, ai suoi 
occhi, sta nell’avere appartenuto a mio 
padre. Egli ha un bel che fare adesso 
per rimettete a suo luogo tutti i volumi 
con cui ci fabbricammo le nostre trincee, 
e per risarcire i danni che hanno soffer- 
ti durante 1’ azione. Ci ha riportate al- 
cune palle che erano rimaste entro di essi, 
e da lui trattene fuori còlla massima cir- 
cospezione. Se fossi in voglia di ridere, vi 
farei una pittura comica dello stupore da 
esso provato in veggendo l’ indilFerènza 
onde ascoltavamo i racconti delle ferite 
.sofferte da san Tonìmaso d 1 Aquino, o da 
san Giovanni Grisostomo ; sfortunatamen- 
te ho tutt’alEro desiderio che di Scherza- 
e mi rimane a parteciparvi un avve* 
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nimento che mi riguarda assai più da vi- 
cino.. Ma mi sento sì stanca , che diffe- 
rirò il mio racconto a domani 5 e intanto 
do corso a questa lèttera per non lasciar- 
vi inquieta sulla salute della vostra te- 
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CAPITOLO XV. 

■ , V w ^ , 1 . 4 , 

•V. •' .* f • 

* In qual mondo viviamo! Avete voi memoria 
» Che sia mai piu accaduta si curiosa storia?» 

Shakespeare . 

k It&y? • -/ • •• > . - %&•:. - - « » 

GIULIA MANNERING 

,V*" t * 

-A MATILDE MARCHMONT. 

» * . • jf, 

v j; :V ■-YW#/ - - s ' v *V- 

. . ? •' 

« I\ipiglio , mia cara Matilde , il filo 
del mio racconto laddove l’ho interrot- 
to ieri. 

» Per due o tre giorni non parlavamo 
d’ altro che dell’ assedio per noi soste- 
nuto e delle conseguenze che ne potea- 
no derivare. Proponemmo a mio padre 
il partito di andare a passare qualche 
tempo ad Edimburgo, o almeno a Dum- 
frieSj ove è ottima compagnia ; e ciò , 
temendo che là collera di que 1 cialtroni 
nbn gl’ inducesse a farne qualche catti- 
vo scherzo j ma tale diyisamento non ot- 


- ^ 'pj ao5 

tenne la sua approvazione. Cì rispose 
con molto sangue freddo che non avea 
punto voglia di lasciare indifesi ne la 
casa, del padrone del luogo, nè le pro- 
prie suppellettili ; che dovevamo ben cre- 
derlo capace di dare tutti i provvedimenti 
i più convenevoli alla sicurezza della sua 
famiglia ; ' eh- egli non vedea inconvenien- 
te di sorte alcuna nel rimanere tranquil- 
lamente in un soggiorno , ove que- ma- 
scalzoni ricevettero la prima volta tale 
accoglimento da perdere ogni prurito di 
tentare una seconda visita ; e che anzi 
il mostrar paura di loro sarebbe stata la 
via di tirarci addosso il pericolo cui te- 
mevamo. Tali ragionamenti ci restitui- 
rono la primiera tranquillità; e la in- 
differenza da lui palesala alla vista delle 
nostre inquietudini le dissipò tanto, che 
riprendemmo coraggiosamente il corso dei 
nostri ordinar) di putti, t Osservai nondi- 
meno che mio padre metlea gran cura, 
perchè la nostra abitazione fosse chiusa 
con molla gelosia tutte le notti , e~ per- 
chè i servi tenessero allestite 1’ armi a 
fine di potersene prevalere con celerilà 
ad un evento istantaneo. 

-, » Ma ne accadde uno, tre giorni fa, 
che mi ha amareggiata , molto più del- 
1’ assalto de 1 contrabbandieri. 

» Vi. ho raccontato precedentemente 
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esservi a poca distanza da Woodbourne 
un laghetto , ove i nostri signori uo- 
mini andavano taivoltaj a caccia d’anitre 
isalvatiche. Dacché la superficie del no- 
minato laghetto ^ coperta di uu fitto diac- 
cio , la frequentano ogni giorno molte 
persone vaghe di darvi prove di loro agi- 
lità alla corsa coi pattini. Facendo co- 
lezione mi sfuggì detto che avrei desi- 
derato di audace a vedere un tale spet- 
tacolo. Essendo caduta molta neve , ma 
questa indurita sulla terra dal gelo, pen- 
sai che Lucia ed io avremmo potuto fare 
comodamente e sole una simile gita , tanto 
più, essendo il sentiero che conduce fin 
là, sempre coperto di viaggiatori tratti 
da una curiosità di natura eguale alla 
mia. Hazlewood nondimeno ci si offerse 
compagno , e sopravvenendo col ragio- 
nar sulla cosa quei timori che prima non 
avevamo concepiti , lo pregammo a mu- 
nirsi del suo archibuso. L 1 idea di an- 
. dar sul diaccio in apparecchio venato- 
rio lo fece ridere 5 pure per una tal qual 
compiacenza alle nostre paure, si fece 
seguire da un servo, cui diede a tenere 
il suo archibuso. Quanto al Colonnello, 
egli non ama trovarsi in mezzo alla calca, • 
nè va in luoghi ove molte faccie umane 
convengano , se questo non sia per pas- 
sare una rassegna j non volle quindi es- 
sere de’ nostri. 
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» Partimmo df-bonissima ora. La mat- 
tinata era fredda , ma altrettanto bella', 
e sperimentavamo su i nostri corpi , come ^ 
su i nostri spiriti, l’influsso d’ un aere 
puro e sereno. La nostra gita sino al 
lago fu deliziosa-, e i piccioli ostacoli che 
incontrammo lungo la strada , giovarono' 
anzi a rendercela più gradita. A cagiòn 
d’ esempio , un pendìo alquanto scorre-^ 
vole, un fosso aa attraversare stìldiaè- 
cio , ne mostrarono, coinè ci saremmo 
trovate impacciate senza il soccorso di 
Hazlewoodj e son ben certa che Top-' 
portunità di un tale soccorso non rendèa 
■piu spiacevole il cammino a Lucia*- 
» Il lago offeriva uno spettacolo , oltre 
ogni dire gradevole. Da un lato una rupe 
scoscesa posta sulle sue rive facea splen- 
dere al sole , come altrettanti diamanti 
i cristalli di diaccio che la coprivano ; 
dall’altro lato un boschetto mostrava al- 
beri, sopra i quali la neve facèa le veci 
delle foglie che nella bella stagione am- 
mantavànli. Sulla superfìcie del lago ve- . 
deansi torme di pèrsone intèse a correre, 
col ministerio dè’ pattini , quali traver-- 
sando il diaccio in linea retta e còlla 
celerità di una freccia, quali descriven- 
dovi sopra diversi circoli , e dilettandosi 
ad imitare i militari esercizi. Molta ma- 
no di spettatori slava adunata sulle ri Ve 



Dtgto-erl by 


3q8 

del Jago, intesa a considerare gli abitanti 
di due parrocchie che si disputavano il 
premio dell’agilità in tale corsa, onore 
del quale si mostravano fuor d’ogni cre- 
dere solleciti. 

» Compiemmo- 1’ intero giro del lago 
in compagnia di Hazlewoou che dava di 
braccio ad enti-ambe. Quest’ottimo gio- 
vine parlava con bontà ai vecchi e ai 
fanciulli, e ben vedeasi quanto fosse ama- 
to da tutti quelli che incontravamo. Dopo 
un certo tempo finalmente, pensammo 
a partirci di lì. - , , , 

» Perchè mai mi sono io diffusa in 
così minute particolarità ? Dio mi legge 
nell’ animo , se esse formino in questo 
momento lo scopo de’ miei pensieri 5 ma 
simile all’ uomo che sta per annegare , 
e afferra il più picciolo ramo in cui si 
scontra, ho procurato di arrivare il più 
tardi possibile alla catastrofe che pone 
termine al mio racconto. Pur mi è forza 
venire a questo passo , se pur voglio ot- 
. tenere , almeno da un’ amica , la com- 
-passione cui mi dà diritto la natura della 
mia inaspettata disgrazia. 

- .» Noi ritornavamo al castello tenendo 

un 6 enliere che passa per mezzo ad una 
foresta di abeti. Lucia si era sciolta dal 
braccio di Hazlewood, ch’ella accetta 
unicamente ne’ casi di assoluta necessità} 
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"io continuava ad appoggiarmi a lui. Lu- 
cia nè seguiva: - , indi il servo, alcuni passi 
più addietro. Così eravamo ordinati, quan- 
do d’improvviso , in uno dehgomiti che 
fa il ^cammino, Brbwn ci comparve in-, 
risazi , com’uomd uscito di sotterra. Egli 
era assai semplicemente , e più che sem- 
plicemente , vestito 5 inquieta e agitata 
ne appariva la fìsonomia. Io mandai un 
grido di sorpresa. Hazlewood prese ab- 
baglio sulla natura della commozione da 
me manifestata 5 onde, intanlo'chè Brown 
> si faceva innanzi per parlarmi , gli gri- 
dò alteramente eli ritirarsi , e di non 
atterrire la Madamigella cui avea T ono- 
re di porgere il braccio. Brown acerba- 
mente rispose , che non volea imparare 
da lui il modo di condursi nè col la Ma- 
damigella presente , nè con qual si fosse 
altra persona. Credp- che Haziewood in- 
tendesse solo imperfettamente una tale ri- 
sposta , e colla mente tuttavia ingombra 
delle minacce de’ eòntrahhandreri pen- 
sasse far parte - Brown di quella masna- 
da , ed essere venuto quivi con sinistri 
di vrsamenti. Tolto 1 ’ archibuso di mano 
«1 servo che a noi epa si avvicinalo, ne 
addirizzò da vicino la. canna a Brown , 
giurandogli che se non si ritirava sul- 
l’istante-, gli sparava Tarme addosso. Le, 
mie grida non fecero che- accelerar lai 
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catastrofe , perchè Hazlewood le attribui- 
va a timore eh’ io avessi di Brovyrn, e in 
quello stato , non mi era possibile di prof- 
ferire uu accento articolato. Brown,' ve- 
dendosi così minacciato,, afferrò 1’ estre- 
mità dell’ archibuso , e lottò un istante 
Con Hazlewood per portargli yia T arme 
elle l’altro cercava con for^a di mante- 
; 'jaersi fra le mani. Questa d’improvviso 
scattando, la palla andò a ferire l’ome- 
ro di Hazlewood che cadde immantinente. 
Non vidi altro, perchè tutto disparvo ai 
miei occhi , e perdei i sensi e la ragio- 
ne. Seppi in appresso da Lucia , come 
l v infelice autore della catastrofe rimanes- 
se alcuni istanti cohtemplando con oc- 
chi smarriti la fatale scena , sintantoché, 
le grida dèi circostanti avéndo attirate 
colà diverse persone, prese altro cammi- 
no , si addentrò nel bosco, nè cr allora 
in poi si è più udito parlare di lui. Il 
servo non fece alcuno sforzo per arrestarlo; 
e il modo onde questi descrisse il seguito 
avvenimento alle persone sopravvenute , 
le eccitò a dar piuttosto prave di uma- 
nità soccórrendo il ferito -, che di corag- 
gio inseguendo il feritore, dipi iato ad esse 
come un uomo vigorosissimo e armato di 
tutto punto. , 

« Hazlèwood fu trasportato a Wood- 
'pourne ,..;al qual luogo hcovavàsi più vi- 
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qfiio che alla casa del padre suo. Egli sof- 
fre molto, ma ci viene assicurato non es-- 
jsere pericolosa la ferita che ha riportata. 
Quanto a Brown , le conseguenze di un 
tale av veuiineuto sono incalcolabili. Egli 
era già scopo alla collera del padre mio; 
eccolo ora bersaglio alla vendetta delle 
leggi, e alTira del padre di Hazlewood, 
che minaccia di mettere terra “e cielo sos- 
sopra per i scopri re il feritor di suo figlio. 
Come potrà egli "celarsi alle operose per- 
secuzioni d’ un uomo tanto vendicativo ? 
Come, se viene scoperto, sottrarsi alla 
severità delle leggi , che minacciano , si 
dice-, i suoi giorni ? Come trovare. io il 
modo di avvertirlo sui pericoli che gli so- 
vrastano ? Il dolore che Lucia prova per 
ramante ferito , dolore ch’ella tenterebbe 
invano nascondere, è per me una nuova 
fonte di affanni. Tutto quanto mi sta 
d’ intorno - sembra sollevarsi per rampo- 
gnarmi là mia imprudenza-, da cui tutte 
le avvenute sciagure derivano. * 

» Sono stata veramente inferma per 
due giorni ; e mi è tornata 'a salute sol 
quando ho inteso dire che lo -stato di 
Ilazlewood ìtiigliorava ; che non potea 
scoprirsi qual fosse 1’ uomo da cui era 
stato ferito e che generalmente si attri- 
buiva Jtal colpa ad uno delle ciurme dei 
-contrabbandieri. Poiché contro costoro si 
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volgeranno naturalmente tulle le indagi- 
ni della giustizia , riuscirà più facile a 
Brovvn una fuga , e vorrei a quest’ ora 
sperarlo lontauo di qui. Ma diverse pat- 
tuglie a piedi e a cavallo trascorrono ftitti 
i dintorni , nè accade eh’ io oda parlare 
di qualche uomo arrestato, seuza abbrì- 
vidire e darmi in preda ad angosce lo 
più spaventose. 

» Mi c però di non lieve conforto la 
generosa condotta di Hazlewood. Egli per- 
siste nel protestare che, mettendo a par- 
te le intenzioni per cui possa essersi av- 
vicinata a noi la persona che lo ha feri- 
no, certamente l’archibuso scattò a caso, 
e senza intenzione in questa di ferirlo.jMa 
il servo attesta in vece che L’archibuso 
strappato dalle mani di Hazlewood, 
vólto contr’ esso •, e tale è parimen- 
1’ opinione di Lucia. Non li sospetto 
già di maligna intenzione nell’ aggra- 
vare per sì fatto modo la colpa dell’ uomo 
che generalmente viene riguardato sicco- 
me reo ; ma considero a tal proposito , 
quanta sia l’incertezza de’giudizj degli’ 
uomini , e quanto ingannevole quella evi- 
denza che crediamo offertaci dai nostri 
sensi. Egli è ben sicuro, che il solo ca- 
so , un fatalissimo caso fece scattar l’ar- 
chibuso. Forse il miglior partito per me 
sarebbe quello di confidare il mio segreto 


fu 

e 

te 

io 


:edby 



243 

ad Ilazlewood; ma egli è sì giovine, e 
provo una invincibile ripugnanza a con- 
fidargli la mia follia. è anche stato un 
istante in cui mi suggerì 1’ idea di far 
partecipe dell' arcano Lucia ; ed io co- 
minciava anzi ad entrare su quest 1 argo- 
mento , chiedendole se si ricordasse de li- 
neamenti dell’ uomo in cui ci eravamo 
sfortunatamente scontrate. Ma ella me ne 
fece unsi spaventoso ri trattov che mi tol- 
se ógni coraggi di confessarle il mio af- 
fetto per ljui. LÌ forza dire che miss 13 e r- 
tram si lasci in. forte guisa accecare dalle 
preoccupazioni di mente ; perchè avvi po- 
chi uomini che più (li Brown si concilii- 
no gii animi a prima vista. Io non l’aveva 
■veduto da qualche tempo ; e benché il 
suo aggiustamento .fosse alquanto trascu- 
rato y benché quella subitanea sua appa- 
rizione e la scena, che ne derivò , non 
contribuissero a farlo comparire con tutti 
quanti, i vantaggi compartitigli dalla na- 
tura $ pure a me pjù che mai sembrò 
adorno di grazia fe di nobiltà. Tornerò 
io a vederlo ? Chi può rispondere ad 
una tale interrogazione ? 

» Scrivetemi.senza sgridarmi , mia ca- 
ra Matilde! Ma a che pregarvi su di ciò? 
Non siete voi la stessa bontà? Nondime- 
no , torno a ripetervelo. Scrivetemi pre- 
sto, e non mi sgridate. Lo stato presente 


del mio spirito non è tale che possa o 
profittare di consigli , o sopportare rim- 
proveri , ai quali non mi sento nè manco 
in forza di rispondere con ischerzi. Soffro 
que 1 terrori medesimi a quali va soggetto 
un fanciullo, che nel far giocare le molle 
di una macchinetta meccanica non può 
vedere,, senza atterrirne , l’apparato delle 
ruote , delie leve e dei cilindri da cui 

• ' «ì** • * . 

riceve questa il suo moto. 

» Non devo dimenticare di dirvi , che 
la tenerezza e l’ affezione di mio padre 
verso di me sembrano raddoppiate. Egli 
attribuisce-, a spavento lo sconcerto di 
salute da me sofferto. 

. » Spero che Brown avrà trovato il 
modo di trasferirsi nell 1 Inghilterra , nel* 
l’ Irlanda, o nell’isola di Man. Gli è ne- 
cessai’io tenersi nascosto e portar pazienza 
sintantoché Hazlewood sia guarito af- 
fatto dalla sua ferita. Se venisse in que- 
sto momento ad essere scoperto, le con- 
seguenze ne sarebbero per esso terribili. 
Per buona sorte le comunicazioni fra la 
Scozia e i paesi vicini non sono troppo 
facili, nè credo si anderà a cercarlo 
fin là. Procuro rinforzare il mio spirito 
con tutti que 1 ragionamenti che possono 
allontanare l’ idea di una simile disgra- 
zia. Oh come in poco tempo i veri cor- 
dogli c le sciagure reali hanno preso il 


luogo di quella tranquillità uniforme di <r 
vita , della quale per poco io non mi dor ** 
lea I Ma non voglio stancarvi più a lun- 
go colle mie lamentazioni. 

» Addio, mia cara Matilde. 'Continuate 
sempre ad amare la vostra sincera amica 
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« Quando a purgar t’ accingi ' fi yerd dal cagecdfuo, 
» Le cose , ncw coll* occhiò - ', guardate' coll’ orecchia. 
» Almea così va il mondo. Quel giudice non miti 
» Che interrogando il reo, adopera rigiri 
» E. furbesche domande? Earliumci all’ amichevole J 
» Fra U giudice ed-ilratìt chi sembrati il colpevole? * 

. f 

1 * S. 

« Shakespeare, -, - 




Fra coloro che si datano maggiori fec-. 
cende per discoprire l 1 incognito feritone 
dèi giovine Hazlewood , trova vasi Gìbetto 
Glossici , dianzi scrivano, in un tribunal^ 
di secondo ordine, e divenuto allora scu- 
diere , signore di Elleogowan , ed uno 
fra i giudi ci di pace della copféa. Molti 
erano i motivi che la sollecitudine delle 
costui ricerche animavano ) ma pensiamo 
che i nostri leggitori, già alquanto istrutti 
sul carattere del personaggio , non ces- 
elleranno dedurre tali .motivi da uno zfdo 
e ardente amore della giustizia* 

Il fatto è che questo degno gal an tuo- 
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ino non Irovavasi felice , come lo aveva 
sperato, allorché , a furia di sinistre pra- 
tiche, giunse a divenire proprietario dei 
dominj del suo benefattore 5 e riandan- 
do colla mente le circostanze del suo 
j) rimi ero stato , non potea sempre alle- 
grarsi sul buon successo de’ suoi rigiri. 
Vedeasi ributtato dalla società de’ nobili 
di quelle vicinanze , al cui paraggio avea 
creduto innalzarsi. Noti ammesso nelle 
private loro adunanze , nelle pubbliche 
trovavasi sempre posto da un canto , e 
riguardato con freddezza e disprezzo j 
ad ottenergli il quale accoglimento con- 
tribuivano e le massime più sane , e i 
pregiudizj medesimi. I gentiluomini della 
contea lo avevano a schifo per l’ abie- 
zione de* suoi natali , e 1’ abbonavano 
pe’ modi infami ai quali andava debitore 
della presente fortuna: Peggio ancora era 
trattalo dalle inferiori classi del popolo. 
In vece di dargli 3 parlando seco , il no- 
me della sua terra di Ellengowan , sde- 
gnavano pCr fino chiamarlo sig. Glos- 
siti , e andando per le più corte non 
P indicavano che per Glossiti. Ciò nul- 
lameno la costui vanità attribuiva sì allo 
pregio ad un titolo, a suo avviso, do- 
vutogli, che un giorno regalò una mezza 
corona ad un mendicante , perchè chie- 
dendogli l’elemosina, l’ave'a per tre volle 
Guido Mannering T. //. ió 
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chiamato E llengowan 5 sprezzo generale , 
che tanto più lo crucciava , perchè il 
sig. Mac-Morlan , di gran lunga inferiore 
a lui di ricchezze, veniva ottimamente 
ricevuto per ogni dove : e amato e ri-, 
spettato così dal povero come dal ricco, 
gettava i fondamenti di una fortuna me- 
diocre , ma sicura e approvata dai voti 
di tutti coloro che lo conosceano. -j, 
Ad onta del dispetto che eccitavano 
in Glossin questi, da esso chiamati pre- 
.giudizj de' suoi compatriotti , troppa scal-,. 
brezza aveva costui per non querelarsene-, 
in pubblico. Egli stesso accorgevasi che 
il suo innalzamento era di data troppo > 
recente per essergli perdonato $ e trop- 
po odiose , perchè veruno le dimenticas- 
se , le vie che avea tenute per giungervi. 
Possedea tutta la destrezza d’ un uomo 
che doyea la propria fortuna alla co- 
gnizione delle debolezze de’ suoi simili ; 
e stava guatando qualche occasione di 
potersi rendere utile a que medesimi che. 
Io sprezzavano. I gentiluomini campa- 
gnuoli hanno spessi litigi in ordine alle 
loro proprietà. Il soccorso di un uomo 
perito nelle leggi poteva ad alcuno di 
essi divenire necessario ; e assai fidan- 
dosi nell’ acume, dèi proprio ingegno , non. 
dubitava che finalmente, rolla pazienza 

e colla disinvoltura , perverrebbe ad ac 
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quistarsi maggior rispetto e credito nel 
■vicinato. 

L’assalto fatto all’abitazione del co- 
lonnello Manuering , e la ferita alcuni 
giorni dopo riportata dal giovine Haz- 
lewood gli sembrarono una buona oc- 
casione per provare di quanta utilità di- 
venir potesse alla contea un magistrato 
avvezzo alla pratica del foro e abile a sni- 
dare dai loro asili piu reconditi i contrab- 
bandieri $ la qual cosa era , più che ad al- 
tr’uomo, agevole a Glossin , stato dianzi 
in lega strettissima coi principali capi di 
tali bande , partecipe de’ frutti di alcu- 
ne delle loro imprese , e pronto ad ogni 
uopo a reggerli co’suoi consigli. Ma correa 
molto tempo dà che distolto erasi da cotal 
lega ; e benché tenesse ora, rispetto-ai con- 
trabbandieri , unacondolta affatto contra- 
ria, non avea ragione per temere di met- 
tere in pericolo qualche vecchio amico, 
che avesse nelle mani i modi d’ avvolger- 
lo , onde vendicarsi f nella' propria ro- 
vina. Egli sapea a quanto variate vicis- 
situdini di sorte andasse soggetta la vita 
di cotesti eroi , e quanto frequenti motivi 
li costringessero a cambiare il teatro delle 
loro geste. Oltreché, la parte da lui avuta 
altra volta in simile traffico non era , 
ne’ suoi principi morali una ragione per 
non giovarsi deli’ esperienza in esso acqui- 
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stata a vantaggio della cosa pubblica , o , 
per parlare più aggiustamente , a proprio 
vantaggio. Potere meri tarsi la protezione , 
e la stima del colonnello Mannering non 
parca Cosa indifferente a costui , e più 
ancora rilev^vagli ottenere favore presso 
il vecchio Iiazle\vood, riguardato siccome 
il più spettabile fra gli abitanti delpae- * 
sc * -Aggiungasi tbe, riuscendo a scoprire, 

.ad arrestare, a convincere i colpevoli, 
un altro utile da tale merito si ripromet- 
teva ; quello cioè di umiliare il sig. Mac- 
Morlan , e di scemare grandemente il ere- 1 
dito di cui godca questo personaggio , il 
quale univa alla sua carica di vice-sérif- 
lo della contea, Pobbligo di vigilare e pre- 
cedere contro sì fatto genere di colpe. 
Qual. sarebbe stato il trionfo di Glossin 
se per solo principio di patriottico zelo 
fosse giunco ad eseguire cosa riuscita im- 
possibile a Mac-Morlan,. alle cui indagi- 
ni doveano accrescere impulso lo solle- 
citudini del dovere ! 

; Spinto da motivi tanto possenti , mise 
in fazione tulli i confidenti subalterni del- 
la Giustizia , nè lasciò inoperoso alcun 
macchinamento atto a scoprire e a far 
arrestare qualcuno della banda assali trice 
del castello di Woodbourne, e soprattutto 
il fentore di Carlo Hazlewood. Promise 
ricompense, indicò le vie da tenérsi per 


J 


giungere a questo fine, adoperò il credito 
che godea sugl 1 individui da lui conosciuti 
partigiani de 1 contrabbandieri, dimostran- 
do quanto fosse più espediente per loro 
il sagrificare uno o due di cotesti sgrazia- 
ti, che avventurarsi ad esserne sospettati 
complici 5 ma per qualche tempo tutti i 
ridetti sforzi tornarono vani. La parte più 
oscura e più numerosa del popolo , lungi 
dal volere arrecare danno ai contrabban- 
dieri , o li temeva, o li favoriva. 

Finalmente il degno magistrato fu av- 
vertito che certo individuo, i'dii. conno- 
tati corrispondeano con quelli del feri- 
tore di Hazlewood , aveva alloggialo, nel 
dì che precede questo scontro , alAe Armi 
di Gordon a. Kipplellringan. Senza per- 
dere un istante , Glossili si trasferì im- 
mantinente al borgo, per interrogare mi- 
stress Mac-Candlish , persona di vecchia 
nostra conoscenza. ; * ^ : ' ' • 

Il leggitore si rammenterà ancora che 
jl sig. Glossiu non era troppo favorevol- 
mente, contrassegnato nei registri di que- 
sta albergatrice. Ella iiqii si prese quin- 
di grande premura di trasferirsi nella sala 
ove stava costui aspettandola. Scesavi fi- 
nalmente , gli fece una riverenza il meu 

f iossibiie cerimoniosa , e così il loro coi- 
oquio s’intavolò. 

« Abbiamo una bella mattina d’inver- 
no , mistress Mac- Candii sii. » 


222 


■ « Sì signore ; Lellissima mattina. » 

- v tt\ Mi stress Mac-Candlish , bramerei sa- 
pere , se i giudici di pace verranno qui 
lunedì prossimo , dopo 1’ adunanza , a 
desinare a tavola rotonda. » 

H fe-K Credo di sì ; almeno me lo imma- 
gino. U cosa solita per essi. » 

Ciò detto , si accingeva ad abbando- 
nare la sala. 

« Un istante, jnistress Mac-Candlisli ! 
Voi avete una gran fretta , mia cara ami- 
ca. Ho pensato che sarebbe cosa molto 
aggradevole per voi , se si formasse una 
società, che venisse una volta ogni mese 
a desinare alla vostra osteria. INon è eeli 

■* nBHtMfcy a ijrMTSw m i l » A 

« Certamente, signore, una società di 
persone rispettabili. » . 

« Già ; di . proprietà rj , d’ uomini di 
proposito. Voglio mettere in campo iò 
questo disegno. » Lv 

Una tosserella secca fu la sola risposta 
clic mistress Mac-Candlish diede alla pro- 
posta di Glossiti; nè questa tosserella era 
già intesa ad indicare che la proposta 
spiacesse di sua natura all’ ostiera , ma 
piuttosto manifestava dubbio in essa se 
tal disegno potesse ben riuscire sotto gli 
auspizj di un tal promotore. In somma non 
fu una tosse di rifiuto, ma una tosse di 
incredulità; del che Glossin ottimamente 


s’avvide; ma era io quel momento d’umo-> 
re di non offendersi d’ alcuna cosa. 

« Questa strada è molto frequentata, 
mistrcss Mac-Candlish ? Avete molta com- 
pagnia? Sicuramente che ne avrete! » 

« Molta, signore.- Ma devo andare al 
mio banco. » 

« Oh dio! Non potete concedere un 
momento ad un antico vostro avventore? 
Ditemi, vi ricordate voi che un giovine 
d’ alta statura , e d’ un aspetto da non 
dimenticarsi così facilmente , abbia allog- 
giato, la settimana scorsa, nella vostra 
osteria? » 

« In verità, signore, non saprei dirvi 
nulla. Bado poco, se la gente che alloggia 
qui abbia la statura corta, o lunga. . . Mi 
basta che mi facciano fare lunga la lista. » 

« E se non fosse lunga abbastanza , la 
sapete allungare voi, mistress Candlish. 
Hen! Ah! Ah! Ah! Ma il giovine del quale 
vi parlo, portava un abito grigio , bottoni 
di metallo, capelli castagnini e senza pol- 
ve , occhi turchini , naso lungo : viaggia- 
va a piedi , e non avea nè bagaglie , nè 
servi. Voi dovete sicuramente ricordarvi, 
se un tal viaggiatore abbia , o no , al- 
loggiato nella vostra osteria. » 

« Davvero, signore mio, non mi ca- 
rico mai la memoria di tutte queste par- 
ticolarità. Ho altro da fare in casa mia 
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che esaminare i capelli, gli occhi e il 
naso de’miei ospiti. » 

« Dunque, mistress Mac-Candlish, vi 
dirò io , che questo giovine è sospettato 
di avere commesso un delitto : che , nella 
mia qualità di magistrato , vengo a chie- 
dervi queste notizie ; e che prenderò 
da voi il giuramento di rispondermi la 
verità. » 

« Davvero , signore , io non pronun- 
cierò alcun giuramento, senza prima ave- 
re consultato il nostro ministro , il degno 
maestro Mac-Grainer 5 e soprattutto trat- 
tandosi di un povero gioviue , straniero 
e privò d 1 amici. » 

« Mi riuscirà forse di calmare i vostri 
scrupoli , e di dispensarvi dall’ incomo- 
dare il Ministro , col farvi noto che l’uo- 
mo del quale vi parlo, è quel medesi- 
mo da cui riportò una ferita il giovine 
vostro amico Carlo Hazlewood. » 

«. Misericordia ! Chi -avrebbe potuto 
aspettarsi ciò da quel giovine? Se fosse 
Stato imputato per debiti , per qualche 
disputa coi doganieri, chi si voglia avreb- 
be nen potuto tagliare la lingua a Nelly 
Mac-Candlish , ma non indurla ad atte- 
stare la menoma Cosa a danno dello sfor- 
tunato. Se però è veramente egli che ha 
ferito Carlo Hazlewood... Ma non posso 
crederlo , sig. Glossili $ è un artifizio del- 
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la vostra fabbrica. Non mi la$cerò per- 
suadere che un sfinii delitto sia sitato 
commesso da un giovine, la cui fisono- 
mia è tanto soave. Sì, sì, è una delle 
vostre vecchie gherminelle. Voi volete 
farmi parlare. » 

« M’ accorgo della poca fiducia che 
avete in me, mistress Candlish. Osser- 
vate per altro queste attestazioni sotto-? 
scritte dagli stessi testimonj del commes- 
so delitto , e giudicate voi stessa , se i 
connotati dell’ assassino non sieno quei 
medesimi dell’uomo che avete alloggiato.» 

Indi le pose fra le mani le accennate 
carte , eh 1 ella lesse con attenzione , le- 
vandosi a quando a quando gli occhiali , 
ora per alzare gli occhi al cielo , ora 
per asciugare una lagrima , perchè il gio- 
vine Hazlcwood , come ad ognuno è noto, 
era il favorito della buona ostiera. Ter- ' , 

minata la sua lettura : « Poiché le cose 
stanno in tali termini , ella disse , ab- 
bandono quello sciagurato. Ah J come 
siamo in questo mondo soggetti ad in- 
gannarci ! Non ho mai veduta una fiso 7 
nomia che mi piacesse di più , un’ aria 
così dolce e mansueta! Io l’avea preso 
per un uomo oppresso da.jqualche cor- 
doglio ! Basta così. Ve lo abbandono. 
Avere sparato un archibuso contro Carlo 
Ilazlewood ! e alla presenza di giovani 
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signorine I povere innocenti! Domanda- 
temi pure quel che volete , signor Glos- 
sin. » 

« Dunque non negate che l’ nomo con- 
trassegnato da questi connotati ha allog- 
giato nella vostra osteria la notte prece- 
dente al delitto di cui parliamo? » 

« Non lo nego , signore , e tutti di 
casa "andavano pazzi dietro a quest’uo- 
mo. Ognuno lo trovava un giovine ama- 
bilissimo'; nè può dirsi lo giudicassero 
tale per la spesa che faceva qui. Non ha 
preso che una costerella di castrato , un 
mezzo boccale di birra , e uno o due bic- 
chieri di vino. L’ ho invitato a bere il 
tè in mia compagnia , e non ho nè manco 
portato questo conto sulla sua lista ; non 
ha cenato , perchè stanco , egli dicea , 
dal viaggio fatto in tutta la notte. Ora, 
non ne dubito più , egli macchinava in- 
tanto la scelleragine che commmise. » 

« Sapreste a caso il suo nome? » 

« Sì certo j perchè m’ avvisò che una 
vecchia, una 'specie dì zingana, sarebbe 
venuta a cercare di lui. Dimmi con chi 
tratti , e ti dirò chi sei. Ah birbante ! 
Quando poi la mattina partì , pagò la 
sua lista , come se fosse stato un galan- 
tuomo, diede qualche moneta alla fan- 
tesca , perchè , vedete voi ! sta in que- 
sti incerti, può dirsi, il salario di Grizy$ 
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non le passo che due paia di scarpe 
a li 1 anno , e ad ogni capo d’ anno un 
regaietto, di modo che... » 

Qui Glossin giudicò a proposito in- 
terrompere la buona ostiera , e richia- 
marla al punto principale della quistione. 

« Ah sì. Mi disse dunque. — Se que- 
sta vecchia viene a domandar conto del 
sig. Brown , le risponderete che sono an- 
dato a vedere le corse co 1 pattini sul lago 
Creeran , e che tornerò qui a desina- 
le. i — • Ma non mantenne la parola; ben- 
ché io l 1 aspettassi con tanta sicurezza, 
che per usargli un 1 attenzione , gli avea 
preparata colle mie mani una fricassea di 
polli , cosa che non fo tutti i giorni , 
nè per tutti , signor Glossin. Ma io era 
ben lontana dall’ immaginarmi il delitto 
eh* egli era' andato a commettere ! Spa- 
rare contro Carlo Hazlewood , contro 
quell’ agnello inocente ! » 

Glossin con tutta la sagacia di un giudi- 
ce istruttore, lasciò che la buona commare 
esalasse tutta la sua indegnazione, per 
poi chiederle se T imputato avesse lascia- 1 
to carte o altre cose sue in quella osteria. 

« Sicuramente. Mi ha consegnato un 
plico, ma piccolissimo, e inoltre un po- 
co di danaro per fargli fare una mezza ( 
dozzina di camicie co* manichetti. Peg ! 
Pesley ? a quest’ora è attorno a cucirle. 
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Gli serviranno per andare , voi sapete 
ben dove , sig. Glossin. » 

Glossin chiese di vedere il plico. 

A tale inchiesta l’ ostiera aggrottò ; 
non che volesse , coni’ ella dicea , impe- 
dire il corso della giustizia , ma trattan- 
dosi di cosa depositata nelle sue mani, se 
ne riguardava come guarante. Ella avreb- 
be fatto chiamare il massaio Bearcliff. 
Se in tale occasione, il sig. Glossin aves- 
se voluto far l'inventario delle cose con- 
tenute entro il plico, e trasmetterle una 
ricevuta alla presenza dello stesso mas- 
saio ....... Ovvero , e questo partito sa- 
rebbe stato di maggiore sua soddisfazione, 
se il tutto fosse stato suggellato a dovere 
e depositato nelle mani di questo Bear- 
ci iff .. . Ella in somma non voleva che le 
cose giuste. 

Niuna considerazione potendo vincere 
la diffidenza e l’austerità di mistress Mac- 
Candlish , Glossin mandò pel massaio a 
line d’intendersi seco lui intorno allo scel- 
lerato assassino di Carlo Hazlewood. Il 
massaio arrivò subitamente colla sua 
parrucca posta di traverso ; tanta era 
stata in lui per presentarsi all’intimazione 
dei signor Giudice di pace la sollecitu- 
dine di sostituire questa parrucca alla 
berretta bianca , che gli copriva il capo, 
mentre stava aspettando gli avventori al- 


Digitized by Google 


I 


229 

la bottega. Mistress Mac-Candlisli allo- ' 
ra portò innanzi il plico lasciatole da 
Brown , entro cui la borsa della zin- 
gaua si trovava. Al vedere le diverse' 
cose preziose che vi eran racchiuse , Mi- 
stress Mac-Candlish si lodò nel s-uo in- 
terno perle cautele avute innanzi di ade- 
rire alle inchieste di Glossin ; e questi, 
con un’ apparenza di disinteressato can- 
dore, fu il primo a proporre l’ inventario 
di tutte le cose, e la consegnazione di esse 1 
ai massaio, fintantoché a questo venisse in- 
timato di portarle al tribunale. Non si 
curava , egli soggiunse , di rendersi per- 
sonalmente mallevadore d’ una quantità 
di gioielli, che sembravano d’altissimo 
prezzo , e acquistati , non cadea dub- 
bio , per illegittime vie. 

Esaminò allora la carta, entro cui avvi- 
luppata stava la borsa ; ed era questa un 
pezzo di lettera stracciata nella parte che 
contenea il soprascritto, onde non vi si 
legevano che le seguenti parole: A V. Bro- 
xvn , scudiere. In tal momento l’ ostiera 
metteva tanta premura ad agevolare la 
scoperta dell’ imputato , quanta ne avea 
dimostrala sulle prime a fine di allonta- 
nare da esso ogni sospetto ; perchè la vi- 
sta di quel miscuglio di monete d’ oro di 
diversi conj , e di gioielli di varie specie 
contenuti nella borsa , confermava nella 
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mente di essa tutto quanto Glossin le 
aveva accertato. Quindi gli fece noto che 
il suo postiglione e il suo palafreniere 
aveano entrambi veduto lo straniero sul 
lago Creevan nel giorno stesso in cui il 
giovine Hazlevvood era stato ferito. 

Un uomo d’antica conoscenza de’ no- 
stri leggitori, Giacomo Jabos fa. chiama- 
to, e attestò sull’istante di avere veduto 
in quella mattina uno straniero che avea 
alloggiato la notte precedente alle Armi 
di Gordon ; ed aggiunse di avere parlato 
seco. 

« E qual giro presero i vostri discorsi?» 
gli chiese Glossin. 

« Come sarebbe a dire qual giro ? Noi 
non abbiamo fatto giri. Camminavamo 
diritto sul diaccio. » 

« E di che cosa parlavate ? » 

« Che so io ? Mi fece alcune interro- 
gazioni simili a quelle che qualunque fo- 
restiere mi avrebbe fatte. » 

» E quali interrogazioni ? » 

« Mi domandò i nomi di quelli che 
correano sul diaccio ; delle signpre che 
stavano colà spettatrici. » 

« Chi erano queste signore? Che cosa 
vi domandò intorno ad esse ? 

« Chi ei'ano le signore ? Miss Giulia 
Mannering , e miss Lucia Bertram , che 
voi conoscete molto bene , sig. Glossin! » 
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E che cosa diceste intorno a quelle 
signore ?» 

« Che. cosa ? Che 1 ’ una era miss Lu- 
cia Bertram di Ellengowan, quella che 
in altri tempi dovea conseguire, almeno 
ognuno giudicava così, una Leila ere- 
dità nel paese j che l’ altra , miss Giu- 
lia Manneri ng , stava per farsi sposa col 
giovine lord Hazle'vvood , quel medesimo 
*che le porgeva il Braccio. JNoi non par- 
lavamo che di, cose delle quali parla lutto 
il paese. » ** *;• • ia ; ‘ 

EJ. phe cosa vi rispondeva ? » 

« Che cosa , che cosa ? Non la finiva 
mai di guardare quelle signore. Mi do- 
mandò , s’ io era ben sicuro, che miss 
Mannering dovesse sposare il sig. Ilazle- 
wood ; gli risposi che il fatto era certo 
e indubitabile. E io potea ben dirlo 5 

perchè qda cugina Giovanna Claverse 

ella è anche vostra parente, sig. Glossin, 
e conoscete Giovanna da molto tempo . . . 
dunque mia cugina Giovanna mi ha as- 
sicurato più d una volta non esservi nulla 
di piu probabile } e mia cugina Giovanna 
può saperlo perchè laverà pe^ la gover- 
nante del castello di Woouhourne. j> 

<1 E che cosa dicea sopra lutto ciò il 
forestiere? » . ' - : _ 

& Che cosa diceva il forestiere ? Niente 
affatto. E guarda e guarda le due gio— 
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.vani che camminavano sul *“*£*. Pa ~ 
rea le volesse mangiare cogl ocelli , e 
non mi disse più una parola bendo 
v i fossero allora sul lago i pm abili che 
abbiam veduto far gara alla «rsa cor 
riittini Finalmente se ne andò, piese 
Fa via della foresta di Woodbourne, e 

e non l' ho più veduto. » 

« Che cuore doveva avere costui , esc a- 
mò mistress MacCandlisl. , per volere 
uccidere quel povero giovine , innanzi 
agli occhi della donzella che ha da es- 

Ser f'bli > ' mistress Mac-Candlish , sog- 
giunse Glossin , la stona de tnbmial, ne 
Idre molti esempi consimili. Costui vo- 
lea vendicarsi , e piu crudele che e la 
.vendetta, più soave la trovano gli scel- 

' e '« t 'l)io ci protegga ! soggiunse il mas- 
saio Noi non siamo che miserabili crea- 
le quando Dio ci abbandona a noi 
medesimi. Costui dunque ba dimenticato 
U del “della S, Scritturai a me a ? - 
lardene la auleti,. Io sono il ocra re»- 

dicatore ! » . . . , 1; Giacomo 

« Ma , signori mie. 

fintato di un giudizio all ingross , 
un^na turale Steri» per cu. menava ad- 
dosso al «lvaggiume mentre^h ahi* 

battevano la boscaglia ) , m. Sempra 
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travediate tutti. Nessuno mi darà mai 
ad intendere che un uomo formi il di- 
segno di andarsi ad impadronirò dell ar- 
chibuso di un altro per servirsene ad am- 
mazzarlo. Dio mi perdoni ! Sono slato 
per qualche tempo aiutante dei bosca- 
iuolo , e benché io nouj sia molto ner- 
boruto, e tutte le mie abilita si riduca- 
no a starmi sopra una sella e a mettere 
le mie gambe entro un paio di stivali, 
l’ uomo più forte di tutta la Scozia non 
sarebbe riuscito a strapparmi di mano 
il mio archibuso: gli avrei prima pian- 
tata in corpo tutta la carica che conte- 
nea. No, no. Non v* è uom ragionevole 
che possa credere questa fandonia. Scom- 
metterei i miei migliori stivali , e ne ho 
un paio di novissimi, che ho comperati 
alla fiera di.Kircudhright , scommetterei 
che lutto ciò è stato accidente, forza di ca- 
so. Ma se non avete più bisogno di ine , 
corro a dar da colezione ai miei cavalli. » 
Ni uno opponendosi alla sua partenza» 
egli se rie andò. Il palafreniere venuto 
ili appresso attestò le cose medesime. Tu 
chiesto a lui , come a inistress Mac-Can- 
dlish , se Brown avesse addosso alcun 
arma ed entrambi risposero non gliene 
avere vedula altra fuor d’un coltello da 
caccia che sfavagli appeso al fianco. 

« Ma in somma ( disse il massaio a 



« Voi dite vero, compare, soggiunse 
1’ ostiera. Mi fa anzi maraviglia , come i 
galantuomini del paese lascino alla cura 
ai un tale uomo quegli affari ai quali do- 
vrebbero pensare eglino stessi. Ma fin- 
ché l’argento monetato avrà corso, mio 
caro vicino , la gente non baderà mai a 
qual conio sia stato battuto. » 

« Ed io penso ( soggiunse Giacomo il 
quale attraversava allora la cucina ), che 
tutto questo negozio frutterà a Glossin 
vergogna, e nuli àltfo } ma intanto que- 
sta è una buona mezza corona. 
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